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BALDASSARE OLTROCCHI. 

Er mettere in ficuro l'onore 
de fuoi fermi non ritro- 
vò Giampietro Giujfani 
Sacerdote della mia Con- 
gregazione afilo migliore , 
quanto in codefìa Città di Brefcia , in cui 
nello feorfo Secolo con quattro fucceffmc 
ripmpe delia Vita di S. CARLO da fe 
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compofìa moratamente fi ricattò dagf in- 
foiti con poca pietà a fe fatti , ma con 
maggiore umiltà fojìenutì a cagione della 
prima Edizione di quella fua Storia efci- 
ta per la prima volta da' torcbj della 
Camera Apojìolica. Con lo jìejfo disfa- 
vore delia forte pajfo aneti io , perfegui- 
tato da un Anonimo Avverfario , a ri- 
cercare nella medefima per me protezione 
e ficureyga : non perj con eguale coniglio ; 
mentre dove quel celebre Scrittore cojìt fi 
falvò con lo feemare tal uno di qui fatti , 
che fatto H di lui nome prima furono mejfi 
in luce; io per lo contrario vengo ad ac- 
ce e f cere il già ferino col corredare di nuo- 
ve notizie quanto fu da me prima con in- 
genuità efpofìo. Pertanto ficcarne cojìt 
nuli altro mi fi apprefenta di più r'tfpet- 
tevole , di più augujìo , quanto la dottri- 
na y e maeftà ^//'Eminenza Vostra, 
la quale non codefìa Città fola, ma ora- 
mai 
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mai tutta t Europa di fe riempie ; altro 
più opportuno rifugio mi avvifai dì non 
potere in ejfa trovare, quanto gli aufpixj 
w/7n,EMiNENTissiM0 Principe. La 
Vita di San Carlo di frefco in latino tra- 
dotta , accresciuta da me con tante noti- 
zie , approvata da Voi con tanta bontà , 
•viene combattuta da fconofciuto Cenfore . 
Da me ogni ragione efige , che fi appre- 
stino le difefe ; da Voi il mio naturale ti- 
more richiede , che fomminijìrato fìami 
gualche amparo , Mi /avviene in buon 
punto un penftero , il quale non è piamen- 
te mio , vai a dire , che le cofe di quel 
Gran Santo ebbero fempre oppofìxioni , 
e pure fempre di tutte trionfarono. Chi 
fa , che f avere anch' io contraddittori , 
non dia rifatto alla mia fatica , e non ne 
manifejìi maggiormente la verità? Che 
che ne fia pero , io fotta il Vofìro Pa- 
drodnio diffidare certamente non p^ffo , 
a 3 majfi- '■ 
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majfimamente trattando di mantenere il cre- 
dito d una Storia , che deferivi con fedel- 
tà ( perchè d' altro non mi pregia ) le infi- 
gni anioni di quelt Arcivefcovo , di etti 
Voi vi pubblicate al Mondo tutto per Sin- 
golare Ammiratore, Sia però umiltà 
Voflra il profetarvi filo per tak y obbli- 
go mìo farebbe il dirvi anche imitatore , 
in ifpecialtà nella munificenza , a cagione 
della quale ammira oggidì Milano con u- 
niverfale applaufo arricchito fmfìgne De- 
pojìto di quel Santo Cardinale con otto 
Cariatidi if argento , dono generofiffimo, 
ma non /ingoiare della Voflra liberali fima 
mano . Quefli adunque fono i due forti 
motivi , che mi fpingono a prefentarvì f 
come fo , quefta mia qualunque fiajì fati- 
€a : la divozione Voflra tenerìjfuna verfo 
-un Santo , di cui la mia Storia , che di- 
fendo, più ampiamente di tutte le altre 
finora fcritte manifefìa le ammirabili im. 

ptefe; 
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prtfe; e la approvatone dì effa già da 
Voi cortefemente mofirata ; /' uno e f altro 
■de quali non mi lafàa dubitare di un efito 
felice nella controversa inforta . .Appog- 
giato a quejìi non più paventare mi deb- 
bo , per quanto anche la fublimità del va- 
fiifftmo Suo fapere mi rapprefenti /'Emi- 
nenza Vostra in un altro verìjjìmo 
a/petto , che appreftarmi dovrebbe occa- 
sione di temere, vai a dire d'infallibile 
Giudice . Io certamente al vedere quefia 
mia Operetta onorata col di Lei gran 
Nome in fronte, non pojfo credere, che 
giammai pentir mi debba dell' impegno 
prefo di confutare gli obbietti a me fatti . 
Eccola adunque anche al Voftro Tribu- 
nale , a cui animof amente m appello j per- 
che mi lufingo di averla compojìa per pu- 
ro amore alla verità , ed a tìtolo giujìif- 
fimo £ incolpata difefa . Spero t accetta- 
rete come cofa Fqftra, giacché Fojìro fona 
a 4 ancor J 
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ancor io per f onore da Voi accordatomi 
ài profetare alt Eminenza Vostra 
la mia ferviti* , la quale con profondici- 
mo ojjcqmo alla Medefima rajfegno 

' Dalla Biblioteca Ambrofiana allì 
XXX. <£ Afrilc MDCCLIII. 
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Nelle Novelle Letterarie di Firenze 
in data del io. Novembre 1752. 
fi l'ggt •• 
MILANO. 

Mi e capitata guefio foglio. 

Mi fono avvenuto, benché tardi , in certe Novel- 
le Letterarie di Venezia nani. 7. Corto il giorno iz. 
Febbraio 1752. nelle quali parvemi sfai confiderabile 
il ragguaglio , che lì dà. della Vita Latina di San 
Cailo, Rampatali in Milano col titolo, che fiegue. 
„ De vita & rebus gejlis S. Caroli Borramei &c. ti- 
, t bri feptem, quos ex loanne Petra Giuliano Pattici» 
„ Mediai, ac Presbitero Gong. Oblatorum Bartholo- 
„ macia Rubens eiufdcm Sodalitatis Sncerdm, & S.T. 
„ D. Latine rcddidit ; Baltbaffat Otuocchi OblalusS.T. 

„ D. m BMiothetae JmSnfimue f«^«/eS« W« 
„ uberrimi! Uiujiravit „ Mediolani &c. MDCCLII. 
Studiali il Relatore di far comparire il gran benefizio 
fatto dal Signor Rojfi con quella traduzione a' Prelati 
delle Cbiefe Oltremarine , e che fono ohramonii . ... rivol- 
gendo in Latino, vale a dire in parlar proprio della Chiefa 
Cattolica , le memorie Giuffane . .. e rendendo tonfegucn- 
temente univerfale la lettura, e la beneficenza del Ritratto 
moderno dei SS. Ce/covi ; quafi che poi non fi potè He di- 
■verfamente foddisfare a' vantaggi de' Vefcovi , che coli 
tate novella fatica di una traduzione : dopo una degna 
lode data al Gmffani, dice di lui, che dijicf* l<* V"<*t 
e le cefe operate da quefio Santo dopo il Cardinale Jp.-ltino 
Valier Vefiovo di Verona , Giambattijla Poffevino , ed altri 
fludìarano di lafciarne a' pojlcri particolari memorie . Da 
tutta quella relazione fembrerebbe doverfi ricavare, che 
altra Vita diiìela, e formata, e compiuta, ma (fune in 
Latino, né prima, né dopo quella àtlGiuffani folle ufei- 
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ta alla luce, e perciò non fi fa menzione , che del 
Valìer, e del Pojfevino , e di altri Scrittori di parti- 
talari memorie. Se folle men celebre la Vita Latina 
di San Carlo, fcritta da Monlìgnor Carlo Bafcape, e 
ilampatafi la prima volta dicjott' anni prima di queU 
la del Giuffeni , non farebbe gran fatto che fi paf- 
falfe folto filenzio ; ma tirendo Tempre Hata la Vita 
fìelia , ed eflendo tuttavia pretto de' Letterali in fom- 
ìno credito, non sò , come fi potefle omettere; fe 
non folle per non più far comparire la necefntà del- 
la nuova traduiione. Chiunque però Sa quelli, che 
ha compilate tali notizie, quello ancora dotfea rilevare 
dalla erudirà Prefazioni dei Sigiar Dottori Oltroubi, il 
quale fu l'ilteffo intento del Relatore , fatta menzio- 
ne del Valter, foggiunge de! Baftapè : w Ingreffut tfi 
„ revera baud multo paji, amo feilieet MDXCIi. Ca- 
„ rolui a Bafilica Petri tuoi Congregationii Clericorum 
„ Re&ularium S. Pauli Praepofilus Generali! , qui fep- 
„ tem comprehendens libùs qaicqttìd de Borromeo me- 
„ moria dignum occumi.it, Valerti ferme, & Paffevini, 
„ mimoriam oblittravh ■ „ Egli è ben vero , che re- 
gimando il Signor Ottmchi la ferie degli Scrittori , 
parmi, che per efaltare il Giujfani fuor di ragione 
deprima il Bafiapè . Cosi egli fcrive:,, Pofìremut 
„ omnium firipta atiotum fu,: felither intexuit Cuffia- 
„ nm Palriem Medioianenfii , & ex Oblatorum So- 
dalitio Sacerdos , qui ordine cua8a digerins fine fu- 
„ co , fine fermonis illecebra , fuoque in Untisi veri 
„ omnia colloca*!, tantum de Caroli a Bafilica Petri lau- 
„ de fere immtnuh, quantum Me ol'mum fcriptis ante 
„ detraxerat. Ne certo io credo che la Vita del 
Giuffani, quantunque liafi divulgata più, perche (ram- 
patali la prima in lingua volgare , abbia perciò po- 
tuto punta feemare , ed ofeurare , la Latina dei Ba~ 
fatti- Lo fteffo Signore dirocchi pare , che un più 
difereto giudizio ne formi in una delle fu e Annota- 
zioni 
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lìmi Copra il Cft. XI. del Lìh. V. a pag. 448. I. 

( b ) dove così difcorre dello ftcfló Bafca.fi . „ Obiit 
„ hit egrcgiui Mtijiet mcnfe Ottobri anno MDCXV. 
„ nimirum XXlll. pofl annum , quum Hijkriam de 
„ Caroli rtbut Latinam, eimque eleganti jjlmam , Ingal- 
Jladii edidcrat , in qua multarti mùnti tanti viri fi- 
dir ; quandoquìdcm eam eonfcribendam anima prae- 
„ concepirai , dura Cardias viverti . Hac de eaufa rf- 
„ ducere omnia in commentario! folcbat , quae ad San- 
„ Qì Cardinali! virtutes, ac fatta, fertinirent . „ Pri, 
aia dell' Annotazione del Signore OUratcbi avrei re- 
caca la telKioonianza del G ìnfimi, fé nella nuova 
traduzione del Signor Raffi l'averti ritrovata; ma 
qui confrontando il teilo dell' Autore colla verdone, 
veggo in quella lafciariì di netto l'ingenua confeUio- 
ne di quel Ario, e dabbene uomo del Giujfani. Con- 



„ EiTendoC il Safcapi) 
„ Iureconfulto del Collegio 
„ di Milano , fu chiamato 
„ da S. Carlo alla milizia 
„ Ecdcfialfica,elofece fuo 
„ Canonico Ordinario, pre- 
„ valendoli alTai di lui nei 
„ negozi del governo della 
„ fuaChiefa. Sentendoli poi 
„ chiamato da Dio a vica 
„ più perfetta , entri» in 
„ quella Congregazione (de' 
Bernahiiì)nellaquilcalce- 
» le a' primi gradi e fcri;Tc 
„ in lingua Latina con mol- 
„ ta pici* , accuratezza , e 
„ fedeltà, la v,ta, ed ane- 
ti ni di San Carlo, che noi 



Os eccone la veriione 
del Signor Raffi . 

„ Is inter primari! 
Templi Canonico! coop- 
» tatut abietti! repente 
„ conditi! iati: infignìbitt 
„ ad Birnaèitas tran- 

„ tae fp&tìa proiut ab om- 
„ ni rerum bumanaruirt 
„ fplendore transìgerei, 
„ Sed ncqui viriate! tìui 
„ latere, nec fcrtrl agni- 
„ tae , carere hanaribm 
„ paterant . Prìmum ita> 
„ que ab unìvctfi Ordì' 
„ nis fodatium fuffraeiis 
„ ddeBuS) max a CU- 
„ mente 
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j, poi abbiamo riportato in „ minte Vili. Navarìto- 
„ quella noltra Moria volga- „ fi EccUftac Epifcoput 
„ re; econofciuto Clemen- „ daini &c, 
» te Vili, il Tuo valore te. 
Cosi il Gikffani. 

Il conto , in cui io tengo il Signor Raffi , e tutta 
la lua ragguardevole Congregazione, mi leva d'ogni 
fofpetto, che per timore di togliere parte della lode 
del Giuliani, fi folle tralafciata quella memoria nella 
verfione. Per non piegare perb in cosi fatta opinio- 
ne, poco favorevole ad un Traduttore, cui, fe man- 
ca la fedeltà in rapportar le cofe, manca il primo pre- 
gio; veggomi aflretto a dire, che quantunque l'opera 
porti il titolo di traduzione , e per tale fpacciar la vo- 
: quelli perb a nelTuna legge di traduzio- 



; fiali i 



, per qui 



i poi i 



i difeo- 



rapafTan 

ftarfi dal (entimeiito di lui, come più gli pare: 
ciò farà perfuafo chiunque piglierà ad accozzare il te- 
ilo del Giuffiani colla verfione del Signor Raffi. Noi 
per non troppo dilungarci , prenderemo il principio di 
quello folo Cap. XI. del Li6. I. che potrà fervire per 
formare una giulla idea dell'opera. 



Il Giulfani comincia coli : 



„ e cofe ragguardei 
„ della Cini di Mil. 
-, de n 



La verfione è quella 
, Cler u 



rifplen- 
, e pia 



, Congregazione de* Cherici Ke- 

, gotari d'i San Paolo, detti vol- 

, garmetite Barnabiti , la quale 

, ebbe origine in quclìa Città 

, circa gli anni di noltra fatate 

, igjo. e ne furono primi Fon- 
„ da- 



mS. 

„ ordinerà eondidere 
„ Mediolani dna ho- 
„ bìiiffimi Saeerdotei 
„ Bartejomaem Ftr- 
» tariti & Iacobas 
„ Antonini Moriva, 
„ tgumu m Socie- 
„ totem Antonio Ma- 
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datori tre onorati Preti, cioè „ ria' ex Cremontnfi 

Antonio Marta Zaccaria Cre- „ Z.iccariaritm fami' 

„ monefe, Bartolomrneo Ferrari, „ Ha, fptHatae inno- 

„ e lacoitio Antonio Morigia , „ cintine vìro,ntc ab- 

„ Milanefi, tutti tre nati ili fan- „ fintili putrii ciari- 

„ gue nobile ec. „ tate &c. 

Gran franchezza di traduzione i Togiielì il Zaccaria 
dal primo luogo, che il Giuftani gli attribuire nel- 
la fondazione dell' Ordine , e fi fa difendere all' ul- 
timo pollo ; facendolo entrare per accelTorio, quando 
principale dovrebbefi riputare. Per tutto 06, fenza 
punto derogare alla giuria eftimazione , che fi è me- 
ritata la Vita del Santo fcritta dal Giulfaai , avrei 
creduto, che volendoli foddisfare al defiderio de' Fo- 
reilieri di buon fenno, e intendenti di lingua Latina, 
farebbe!! ciò, fenza quella nuova fatica del Signor 
Rojjì , potuto agevolmente confeguire con una rì- 
ftampa delia prima , e originale Vita cotnpoila dal 

mentovato Bafcapì: quando finora abballanza fparfa 
non li folle in ogni paefe colle due edizioni , d' In- 
go litadio , ofeita l'anno 1502. e di Breicia del itìij. 
e di un altra anteriore a quella , cioè del 1603. 
aggiuntafi agli Atti immortali fatti da San Carlo per 
la Chiefa Milanefe, llainpati in Brefcia apuà Skìi- 

in Milano pretto il Ponzio , come per isbaglio rap- 
portafì nella Biblioteca degli Scrittori Milane!'] . Lad- 
dove all' incontro la novellamente tradotta ha da 
incontrare quella difgratia di elTere iiimata di nell'u- 
no Autore : non del Gi«ffani perchè non è della , 
ma contraffatta: nnn del Signor Ralf,, perchè egli 
la vuole del Giurarli. Olire di che neppure il Si- 
gnore Ottrocchi farebbefi trovato in obbligo, come ei 
fi crede, di emendare talvolta, o di provare il con- 
trario di quello, che narra l' Itterico j ficcome s'in- 



BflfftH nelle fue Annotazioni . Avvegnaché non cre- 
do narrarli col* dal ff.j rapì , che non fia d'indubi- 
tata fede ; avendo da I». . Giud,ci della Roman» 
Rota prefi fi'' articoli, e punt; , fnora i qoaJi forte- 
ro interrogali i telhmoni per provare la fannia di 
S. Orio; e potendo percit. . le due l'Au.ore nella 
fu* Prefazione. „ Nam quod ad rr< ptrfimnàat lami' 
„ rarrw 0 t«*rr, diiam /»W , fW lenuo: «Untemi**, 
„ kijloriataue fcribtndat antm tonrtdens multa, rtmm 
„ <pla>um nolitram , •■trit.il/mi/ur , ìi't miki vmdicote 
„ pofft vidtm.y, E benché quanto all' arte ancora di 
fenverc, e fi'golare poliuira, ed eloquenza, fi fac- 
eta poi conoln-re, quanto eccellerne fia , noi però 
eoniemi fate.no di recare qui folo una particella del 
D.al..ao delle cofe fegune dopo la morte di S. Celo, 
agg.u.nofi dall' Autore alle poflerrori rdn.oiii , ciò* 
in Latino alia Latina del ttìi j. lo EWfcia pretto il 
Marchiti», ed .n Italiano a.la tradotta in volgare, 
e iL.mpjtafi in Bologna preilò gli eredi di Giovanti 
Aotfi l'anno 1014. F. perche vogliamo far ufo di no- 
flra Imgna, prima di retarne acuita relhmoniaim , 
giudichiamo opportuno premettere, che la tracu/ione 
volgare, quantunque pa:1i fotlo nome di Luca Vande- 
rù, p.ire, ficcome afferma Innotenzo Cheja , Sacerdo- 
te della Iteffa Congregazione de Barnab.n , Autore- 
rontemporaneo, e Settore della V.ta del Ba/capì ; 
Il Viadotti noi vi ha mrffo, chi il nome, e la 1 n>- 
x-o.lt i in latti d,l Baftapì; o eerto (al fu la dili- 
genza, e la mano che il Baftapì vi rrnfe, che fi può 
riputare o fua, o da lui rifatta. Ond'è che nel Dia- 
logo fteffo, in cui parlano Carlo Vefcovo di Nova- 
ra, ed un fuo famigliare, a quefto che di effa tra- 
duzione io interroga con queite parole a pag. 577. 
„ De libra hoc Vulvari famone edendo quid aQum tjt ? 
„ Nam edendam effe audieram tam Sanili veneratiti 
„ ìnctebrefietet ; guod rliam in tiftris Latini fini prò- 
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„ miftrat. Così rifponde Carle Bafcapì . „ tnjììtcrc, 
mibi primo ut edertm multi ; epoque in linguam Ita- 
„ licrtm transfert! tuffi , & opus non parva labore li- 
„ mavì. Sed pojlea aliì , & foriajft iìdem , librum 
„ aliarti vulgari fermane edere cupienert egerunt apud 
„ me , ut editione fuperfederem , quod facile conceffi . 
„ Librum , qui , ut audio. , fcriptus eji , nemo mibi 
„ Bjlcadit i ncque- ex eo quidquam mecum communica- 
„ vit . „ Ciù parventi da addurre in Latino. In vol- 
gare porteremo la prometta, telhmoniania delle ufate 
diligenze del Bifcapì Intorno alla fua opera: così 
leggefi alla p. 8-i. „ Famil. Moltù credo che abbiano 
„ fervilo a qucjlo quelle co/e , eh' elli /le/fa ha veduta 
i, mentre dall'anta 1575- fino al I 57Ì. nella fua eafa, 
,, di poi nel Collegio di San B-trnalia , la fervi fina 
„ dU mm, mi e-»»'; #«■« /«.•>"• '"- 
„ lo le cafe vedute , tanta pili, ehi io le fcrìvea ogni 
„ giorno , con aggiungere il giamo a ciafeuna co/a . 
„ Di molte anche ne ho auuta notizja da quelli , che 
„ dì luì fino dalla fanciullezza , anni e del Padre , 
„ furono famigliari ; 1" delti de' quali, dopo avergli dì- 
„ agentemente interrogali, io. metteva in ifcritto. Mol- 
„ te parimente ne ho intefe dallo, jleffa S. Carlo, il 
„ quale tome umanismo Padre , mentre io dimorava 
,/«., iif.fa.m /"« »"« Hf"". *>- 
„ cialmente fotta Pio IV. per molto tempo, ragioni ; e 
„ queflo era (olito di fare per molti giorni dopa l' ara- 
„ zione della fera, avanti che egli andaffe a dormire. 
„ l ferimenti dell' animo, fuo pià, venni a conofeert 
„ ancora , perchì negli ultimi anni alcune lettere dì 
» maggiore importanza tutte da me volle che fi dettaf- 
„ fero al Pontefice, al Re, a Prencipi. Certe fue vir- 
„ ti ancora fingolari da queflo potei feoprire che talvol- 
„ ta udii le facre fue confeffvonì sfacendo l'officia dì 
„ Padre il figlia indegno .. Lafcio da pane gli ferini 
„ mandati fuori, e quelli, (he nell' Archivio fi confer- . 
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vavano , dei quali mi fan fervilo , quando e flato 

u;,,m, r am i mi ■■ »«* <•/» */m- 

ufrf & vita di lui , no» mi parta peri di poterla 
fare et» cena , ed indubitata fede come io defidtra- 
V* ; fi io non leggeva eib , che egli ad altri , e ad 

che fi pMifftn avere : perciocché fallace e la memo- 




„ metta, che vera, non fia , per non .feemare la fede 
„ alt' altre, ed acciuchì il libro non fi numeri fra gli 
apocrifi.,, Da quella fola particella del Dialogo lì 
potrà accorgere il Sig. Raffi , quanto di pelo tolga 
pretto di quegli, che il noftro volgare non intendo- 
no, alle memorie Giuliane , tralafciando d'inferire 
nella traduzione ciò, che il Giuffmi fcritle nella Tua 
opera, cioè di aver riportata nella tua volgare Ma- 
ria la Vita , ed azioni del Santo , fcritte prima in 
Latino dal Bafcapì . il rtfiantc fi darà in altra Novella. 

Nel figlio figliente in data del 17, Novembre 1751. 
fi legge 

MILANO. 

Seguiti il foglio di Milano . 

Di qui ancora ficcotne dal faperfi , che il Santo 
del Polo Bafcapi lì valfe per la pi Et ardua , fecreta T 
ed importante fpedizione , al Ke Cattolico Filippa 
IL 
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ti. in materia di giurlfdizione ; e che il Bafcapì a in- 
flette al Santo fino allo Ipirare di queir anima bene- 
detta; noi di leggieri ci farem mallevadori di ciò , 
che alla pag. 447. I. (a) dice il Sig. Olmccbt : Au- 
àtodkerc, Carolum bunc mtwr famliariJRmt Barromc) 
fuiffi . Solo ci pare che alla pag. o lia coì. 445. fi 
polla anch' egli avvedere , che l'argomento con cui 
fi piglia la briga di inoltrare contro il Barelli , che 
il Santi , ora Beato , non fia Italo Conieuore di S. 
Carlo, ma che una volta fola fiali da lui in Manto- 
va confettato , quando a lui fece la fua generale con- 
fezione, non regge all' addotta tellimonianza del Ba- 
fcapì . Ei pretende di efcludere il Suoli, col fare 1' e- 
1:11 merazione di tutti i Confelfori di San Carta, che 
anche poche volte il confelfarono , fenza che in effa 
vi abbia parte il Saoli. Ora fe l'enumerazione è 
mancante, ben egli vede effere illegittima la conclu- 
iione. Eppure elfer mancante il novero de' Confcfr 
fori , di qui chiaro apparifee, che li tace il Bafcapì, 
Ìl quale talvolta udì le [acri fUe coifrjjvmi . Potrk 
dunque effere , che abbia sfuggita la molta diligenza 
de] "Sig. Ottrocchi ' ancora qualche documento antico, 
e di autorità, che forfè 1 Padri della fteffa Congre- 
gazione, di cui era il Saoli, avranno alle mani. A 
me folo pare affai , che il Sig. Oltroccbi prenda in que- 
lla oppinione a confutare il Barelli, e non piuttofto li 
più antichi Scrittori della Vita de! Saoli; fra i quali 
deve egli certo aver letto uno de' più antichi , qual 
fu il Gaèuzio, Autore che vìlfe a tempo del Saoli, e 
di S. Carlo, nella fua Congregazione, e trattò coli' 
uno, e coli' altro , che anzi in quello fleffo Capito- 
lo Generale, in cui con autorità Apoftolica per l'ap- 
provazione delle Conflituzioni di elfo Ordine de' Bar- 
nabiti intervenne S. Carlo , vi fece pOrazione alla 
prefenza di elfo Santo, clonando i Padri all' otfervan- 
la di quelle leggi , che venivano ftabilite . Oltre a 
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età di che autorità foffe in Roma Rimata la tetìimar 
nianza dei Gabitz.o, il molirano abOaiianza i BolUn- 
dijli nd T. 1. del rat/e di Maggio, dove contenti fino 
ftnza aggiuma , o cenfura , di S. Pia V. inferire la 
fola Vin Latina feruta dal Gabrio, Boriando il giu- 
dizio, che di I ti i celebri Auduqn di Rota prefentaro- 
no ad Urùano Vili, (opra la V.ta di effo S. Pio V. 
la quefto aliai al calo noliro fra le altre cofe fi legr 
gc: Eìufqm tijiiinouma , ut fide dignum , prò - fanEli' 
tati Sancii parai», «gatta in eius telatìone . Poteva 
dunque il Signori; Oliraechi laluare il Battili , ed at- 
tcnerfi al Gabuzio , da cut più amica viene tale opi- 
nione. Che fi. poi leni' altro cercare, la fola teitirno- 
nianza del Gahuijq gli fembraife più vera, come cre- 
do che lia , della l'uà argu-utntazione ; reiicremo dj 
qui ayvittti , the anche l'amore della verità abb t3 
talor bifogno di una diicreta moderazione. Di ili poi 
di fopra , che il Signore Olnacchi deve aver letta ia 
Vita del Suoli ferina dal Gabuzio , e ftampaiafi con 
alcune Annotazioni , e colla Vita dell' Aurore , in 
Milano l'anno 1748. perchè veggo, che nelle fue 
Annetazioni alla Vita dì San Catto, di cui fi parla, 
una ve n'ha alla Co!. 108. in cui cita, di effa Vita 
del Steli quella Annoiazione appunto, che fi fa poco 
dopo, le feguenti parole del Gabuzio, che fono al 
Gap. 111. pag. 6q. Nihit enim feti paulo graviui San- 
tini itle Prat{iil ( Catolus Bottom. ) agire falebat , quod 
yon fritti cuoi Altxandro confettiti "tqut de illius am- 
plia t'i/ijtitutrtf ; ettmque fibi a eoajtffionibus effe voluit , 
et.jite ad eius prudwiam fan&tffimac vkae fuat ratio- 
neiìi prò exìmiz fua humìlitate modtrabatur . Per poj 
ritornare alla vita di San Carlo, e far menzione del- 
le Lettere , a del Santo ad altri , o à' altri a lui : gii 
di queile ha toccata alcuna cofa il Bafapì nelle ad- 
dotte parole. Ma per averne una piena contezza ba- 
lta feguitare a lecere il già più volte lodato Dialogo. 

Nella 
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Nella Prefazione alla Vita, avea detto di avere rivol- 
tate piti di trentamila ledere fcrittc da lui ad altri , 
o da altri a lui: ma poi nel Dialoga inoltra quello, 
che giova qui ricordare. Non folo adunque egli tut- 
te le trafeorfe in Geme con altre fcritture ,_ le quali 
da lothrvico Moina ricevette in otto caffè, a cui le 
avea Iafciate il Santo per legato nel teltamento fat- 
to in tempo della pelle ; ma in oltre melfe da lui 
Tutte iti ordine per anni , meli , e giorni , ne cavb 
notazioni per i feri vere . Delle lettere poi quali la 
metà redimì al Signor Lodovica. Le quali avendo 
egli date agli Oblati di S. Ambrogio, elfi fattele le- 
gare in trenta volumi, le hanno conferiate nella lo- 
ro Libreria di San Sepolcro. Quelle, che il Bafap* 
fi e/a ritenute, cioi le più gravi , e migliori , ridotte 
anch' effe in quali altrettanti volumi, le volle prelfo 
di fe ; acciocché fé foiTe occorfo bifogno , colla loro 
autorità verifkalfe ciò , che avea ferino. Le mando 
poi al Signor Cardinal Federigo Arcivefcovo, infieme 
con altri ferini, e Bjlk , con coi e Benefizi, e varie 
cariche, furono a San Carlo dal Zio Pontefice confe- 
riti ; acciocché nella medefima Libreria di San Sepol- 
cro fi confervalfero ; e ciò fu quando il Bafcapi i» 
certa infermità porto in pericolo della vita, ebbe ti- 
Inore, che forfè non fi perdelfero, o folfcro maltratta- 
te. Il fiore delle Lettere di San Carlo fi poteano chia- 
mare quelle, che il Bafcapi fi era rattenute, ma di 
tal fiore altro piìl puro ne cavi, il quale fece traferi- 
-vere, e fempre volle con fe . Tal relazione è tutta 
tiel Bafcapi, e quali per intero teffuta colle fue paro- 
le. Né in quelia occafione, in cui, come dice il Re- 
latore, per le Annotazioni del Signore Olmcchi , fi 
produce per la prima volta fino tfi occhi de! pubblico 
Una così bella ferie di Lettere, farebbe fpiaciuto agii 
•Eruditi qualche gialla riconofeenza della fquifitiffim» 
■accuratezza del •Bafcapi di qualche filo merito, nei 
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Digitized by Google 



far pervenire a' Signori Oblati quella preiìofa eredi- 
ta di tante lettere , che fenza accennare d'onde fi» 
nata, rìconofce il Signore Okntcchi come la piìi fer- 
tile mette, da cui egli ha raccolte le lue copiolìlfime 
annotaiioni. Dove Tenia punto detrarre di lode al- 
la erudita, ed accurata fatica del Signore Oltroeehi, 
folo dirò, the alla concepita idea la fola Vita di San 
Carta , compolla d;il Brfiapì, lenza molte aggiunte , 
poteva foddisfare intieramente. Al quale intendimento 
piacemi terminare con alquante parole del già tante 
yolte commendato Dialogo, che fembranrni contenere 
i pi ti giuili , e fodi precetti , che agli Scrittori di 
fimili Vite dare fi poflano . Così parla il Famil. „ Io 
„ penfo, che ella malti anni abbia paflo in condurre a 
„ fine que/ia opera. Car. Non bene mi ricordo: ma 
„ San Carlo morì l'anno 15X4. io il libro mandai fuori 
„ Canno 1591- nel me/e di Gennaio: /ebbene non già 
„ /abito dopo la fua morte cominciai a /crivere, e volcn- 
„ tieri avrei differito il darlo alle /lampe , /e per la 
„ continova in/ianza di quelli , che lo chiedevano , mi 
„ (offe fiato conceduto. Fam. Gran tempo pare che fi fin 
„ fpe/o in un libra , che non è grande. Car. Anù gran- 
,, de, e maggior di anello-, che io vorrei: ma è bi/ogna- 
„ to faddisjare a molli. Quegli, che portano amate, ed 

affezione ad alcuno, ma/fime non (spenda l'arte dello 
„ fiim,, vaitiona , che ..... I. »/. , ,fc ,f, /»,». , 
1, fi /d'omo , ancoxchì gravi non fimo, e gravi filmano 
„ quelle, alle quali e{ft furono peefenti: in che favente 
„ fino non dalP amore d'altri majft , ma di fi flefli , 

cercando di aver luogo ncll' ifioria . Appena credere/le , 
„ quanti fi lamenta/fero di alcune cofe Iralaftiatc , 0 
,, brevemente narrate. Marc' Antonio Maffa Abate, ed 
„ uomo erudita, il quale fra gli altri lejfe in Roma il 
„ libro che fi avea a /lampare , mi dicea , che ci fareb- 
„ be fiato chi l' avrebbe ridotto a compendio : per me , 
„ io ri/pafi , il /acciai ' /' non fa/fi dal governo dtl 
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„ Vefcaoado , e da altre eofe occupate, forfè mi sforzi* 
„ rei di ridarla io, o un altra pià brieve ne comparrei . 
„ Fornii. Vtgtp pisttofio, che altri non accrifca maggìor- 
,) minte Coperà, dr. Min pei io , che giujla Cagione vi 
„ fta di farlo perchè quantunque molte altre cofe feri- 
ti vere fi poffarta , ed a bello jludio molte ne abbia io di 
„ quefio perfettiifimo , e fantijfimo «ama tralafeiate , qutl- 
„ le peri , che fi aveano a fcrivert , non le ho omijfe ec. 
Ma ciò bartì , vedrà chi vuole quanto l'Amore fu 
quello propofito dottamente parli. 
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TAVOLA 

DE* RAGIONAMENTI. 

RAgiONAMÈNto ti ti efpangnnó attuai rilievi intorni 
àgli obbietti fatti al Relatóri Veneto , ed al Signor 
Propofio Rojfi traduttore de' primi fette Libri . Pag. I. 

Ragionamento lì. L'Autore delia Frazione non ha, 
per efaltare il Giuffani , drpreffo il Éafcap'ì ; nì 
tampoco quel , eh' egli fcriffe , fu da lui aderito fuor 
di ragione. Pag. II. 

Ragionamento III. // Beato Altfpmdr* Saoli »',» fu 
Cw/iflirt ordinata d. San Carla. Pag. i 7 . 

Ragionamento IV. Si confuta quante fu ti! •tt-.&fua 
fcriffe il Padre Don Giannmumio GaWi . Pa & . Ji. 

Ragionamento V. Con la (torta di autentici deca- 
nati fi .fami»**, le oppafizioni dtlf Anonimo in- 
torno al (atto delle Lettere di Sai Cirio paliate 
nella Biblioteca del Collegio del Santo Sepolcio di 
Milano. V»g. 63. 

Ragionamento VI. Penhì {urom ferme, ed in qual 
pregio effer debbano la Vita di S. Carlo (tritìi in Ia- 
lino dal Bgfcapì , t la compojìa in italiano dal Giuf- 
fani . Traduzione della prima quando fatta , da chi , 
e perthì tardi fi pubblica^ . Controverse in forte ncL 
la prima Edizione della (esonda . Efame del Dialogo 
aggiunto nell' ultima Edizione della Vita latina del 
Bafcapì , e Traduzione molgare della medefirna . Cen- 
fura di ejfo, e contraddizioni co' fentimentì veri dell' 
Autore fuppofio dall' Anonimo . Motivi di dover fi 
preporre una Traduzione latina de! Giuffani alla Sto- 
ria pure latina già fatta dal Bafcapì. Pag. 7Ó. 

1N- 
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INTRODUZIONE. 

NON debbono già afpettarfi da mp fui 
bel princìpio rimproveri contro il 
Novelliere Fiorentino giulU t.rffiOJr 
pio datomi dall' Avvertano» il quale co^ 
rninciò nelle prime righe del fuo Critico Fc* 
glio a prendertela contro il Veneto Scritto* 
re delle Letterarie Novelle. Io anzi debbq 
confettare d'avere fmgolarmente ammiriti 
la prude ntilE ma. indifferenza dì quel dotuffi- 
mo Relatore, che non volle farli Amore di 
cenlura alcuna intorno la mia Opera; ma 
pubblicò foltanto quella Scrittura, quale a 
lui era (tata trafmeffa; e certamente ipero, 
che leggendo anch' egli quelle difcolpe, che 
intraprendo a fare di quanto in elTa oppolto 
mi viene , lìa per giudicare unicamente a 
favore della verilà. Non voglio pure imi- 
tare il mio Cenl'ore col tener celato il mio 
nome; e ciò principalmente, perchè appor- 
tando io in quella mia, qualunque fìafi, 
Operetta alcuni documenti, ed altri pura- 
mente accennandone , poffa agevolmente 
chiunque , cut di vederli pigliaffe talento, 
fapere a chi far capo, offerendomi perciò 
pronto a dare dell' efpofto fìcurezza auten- 
tica, r ; C . 
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tica, e dell'accennato ogni più accertato 
rifcontro . Imprendo adunque per foio 
amore della verità a rifpondcre alle oppo- 
fizioni fittemi nel foglio inferito dal Chia- 
riflìmo Signor Lami nelle fue Novelle Let- 
terarie quarantefima quinta , e fetta dell' 
anno fcorlo udcclii.*: ed avvegna che in 
effo dal Critico non fi ferbi ordine alcuno , 
pure io per più chiaramente procedere, ho 
ridotte le accuie fattemi a certi capi, cui 
trattando, più col dichiarare alcuni tatti, 
che con fare molti rifletti, darò ragione di 
quanto nella Storia cenlurata retta elpotto. 




RA- 
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RAGIONAMENTO PRIMO*. 



Si e/pongono alcuni rilievi intorno agli objetti fatti 
ai Relatore Veneto , ed al Signor Propojìu 
Rojft Traduttore de' primi jette Libri. 

COmeche' fembrar poffa oltre il ne- 
cefiario obbligo mio, non pero fuor 
de' limili parrà di certo qua! ooc- 
ito dovere 1' intraprenderli da me 
brevemente anche l'altrui difefa. 
Due «Aitine afri me entrano a pane delle accu- 
fe , di lui va p:eno quel foglio : 11 Veneto No- 
velliere , ed il Signor Propolìo Rolli Tradutto- 
re de' primi fette libri deìla Storia cenfurata . 
Quanto al primo, egli non è Uomo, the abbi- 
fognì di mie difefe: fapra ben efTo render con- 
to di quanto fcriffe, fe pur vorrà prenderli que- 
lla briga. Solamente (limo d'avvertire il Sì- 
gnor Anonimo , agevol cola efTere a fuccedere , 
che chi meramente riferifee, alcuna cofa mìa- 
lei, ed anche prenda qualche abbaglio ; onde per 
quelle cofe tacciar non fi dee di leggeri. Non 
è ella pura omiffione l'aver paffato fotto fiienzo 
la vita latina di San Carlo comporta dal Ba- 
fcapè? Non merita adunque, per avere trala- 
feiata fimil notizia, il Veneto Relatore verun 
rimprovero, ficcome nifluno, per quanto io fap- 
pia, finora tacciò il Sandero, perchè negli Elo- 
gi de' Cardinali flampati in Lovanio l'anno 
mdcxxvi. parlando di San Carlo, fece inenzio- 
rte delle Storie del Valiero, e del Penta, e pa- 
A rola 
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% Ragionamento 
rola noti difle di quella del Bafcapè medefimo. Io 
pure non condanno l' Anonimo ilelfo, perchè nel 
riferire che fa il frontifpizio della mia Opera, efpo- 
ne la (lampa di elfa i.ome fatta l'anno mdccìm. 
quando a chiare noie avvi (lampara l' anno 
mdccli.; anzi con turra l'indolenza mi lòrfro 
in pace l'aver egli palfato folto lilenio la fe- 
deltà mia, per quanto Ambiami, efaiia nel tra- 
durre U rimanente di quella Storia , cui porta 
non aveva la mano il Signor Rolli . Debbono 
adunque quelle omifConi O sbagli panarli per 
innocenti inavvertenze , ficconic in chi intra- 
prende a criticare, iosJ molro più in chi fem- 
pheemente llende relazioni delle Opere altrui. 

Quanto poi a^ie accufe date al Signor Roffi , 
le quali forfè al Ceafore femorano alfai più ri- 
levami , fi riducono quelle principalmente alla 
nota d'infeoelù nel tradurre le parole del Graf- 
farti, e qr.mdi nell' omettere, o alterare le co- 
fe da quell' Autore raccontate . Quelt' acc-jfa 
veramente fu già fciolta , o prevenuta dallo 
ttetfo Signor Rofiì , il quale nella fua lettera 
dedicatoria all' Em inenti ffimo Signor Cardinale 
Giufeppe Pozzobonelli Arcivefcovo di Milano lì 
protetta non di fare una rigorofa Traduzione , 
ma folo di efìerfi prefìtto, ut SanBÌ Cardi Bor- 
fomei Cardinalis & Arcbiepìfcopi Medhlani rei 
preclare gejìas loti Italia nolijftmas ad Tranfalpì- 
ttie Ecckfue uiiliiatem ialinis lileris confignarei , al 
che batta, che in latina favella dall'italiano tra- 
dotta fia la foftanza: e dopo ami confefTa d'aver 
troncate, ed accorciate varie cofe , paragonan- 
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do con bizzarra fimilitudine li fua Opera, al fuo 
corpo maltrattato forte dalla gotta ...... arti- 

cularii morbus , cu/ut piene fimilitudinem aliquant 
in fcriptis hi/ce meis invenies . Occiment tibi alia 
fmde inguaila, alia mutila, alia contraila , qua- 
li a fere viltà acerbìfftma bitc pejìis , qua: me la in- 
diti vexat , in bumanis corporibut pjgnit. Che 
poi quindi ne fiegua qualche omiflione, o alte- 
razione , non molto può importare al Signor 
Anonimo, il quale, per quanto fi raccoglie dal- 
la Tua Scrittura , confiderà queltt trafcorfi del 
Traduttore non già per loro IteiTi , ma per rap- 
porto al danno ne può feguire a' furarmi dì 
buon fenno j onde dopo averli efagerati quafi a 
modo di confeguenza conchiude: Per tutta età 
fen%a punta derogare alla gìujla eflìmazione , che 
fi è meritata la Vita dei Santo fcritta dal Gìuf 
/ani , Meni creduto , che volendo/i foddhfare al 
defiderio de' Forajiieti dì buon fenno, e intenden- 
ti di lingua latina , farebbefi ciò fenxa quefìa nuo- 
va fatica del Signor Raffi potuto agevolmente enn- 
feguire con una riflampa della prima e originale 
Vita compofia dal Bafcapè. Per il che ben fi 
vede , che tutta l'arte , con cui è condotta la 
fua cenfura, va a terminare a quefto punto. Si 
confoli però, mentre per ovviare a quello dan- 
no della Oltremontana Erudizione , Ci fono aggiun- 
te anche a benefìzio dell' Italiana le annotazio- 
ni , nelle quali qualora fi è giudicato opportu- 
no, ficcome ìa Vita fìefla del Giuliani, cosi an- 
che il reno del Signor Rofli fi è riempiuto e 
corretto ; onde non refterà cofa alcuna a defi- 
A il derarfi 
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4 Ragionamento 
derarfi circa le azioni de! Santo a Forafiieri di 
buon Jenna , i quali nella Storia ultimamente 
ftampata , potranno foddisfare al loro deride- 
rlo . Quindi non mai fi pensò a Hampare tal 
Traduzione fenza le annotazioni, fatica fic come 
neceifaria per compimento di tutte le Storie di 
San Carlo finora fcritte , cosi intraprefa prima 
dal Signor RofR , febbene fenza effetto , ed a 
me dopo di lui incaricata. 

Che fe pure alcuna cofa in particolare dir 
fi voglia delle due oppofizìoni fatte in quella 
parte al Signor Roffi, troveraffi poi non eìlervi 
quelle si gravi omiflioni o alterazioni , che fi 
meritino tanto rifentimento dal Signor Anoni- 
mo.- Eccone la prima. Dove il Giuffani parlò 
del Bafcapè, dopo dì aver date intorno a fui le 
dovute notizie foggiunge : e fcrìffe in lingua la- 
tina con molta pietà , accuratezza , e fedeltà la 
Vita, ed anioni di San Carlo, che noi poi abbia- 
mi! riportato in qiiefta no/Ira Storia. Nella fu» 
traduzione il Signor Rodi di ciò non paria ; 
onde il Critico dopo aver ciò, ed altre cofe of- 
feriate, e riportata una patte del Dialogo, che 
elfo dice effere (iato aggiunto dal Bafcapè alle 
polteriori fue edizioni, quafi conchiudendo dice: 
Si potrà accorgere il Signor Rojft quanto di pe/o 
tolga preffo di quelli , che il nojìro volgare non 
intendono, alle memorie Giujfiane tralafciando d 1 in- 
ferire nella Traduzione ciò, che il G iujf ani feri ffe 
nella fua Opera , cioè di aver riportata nella fua 
volgare Jfloria la Vita ed anioni del Santo fcritte 
prima in latino dal Bafcapè. Io non voglio qui 
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efaminare fe veramente la Storia fcrìtta dal 
Giuffani abbia cosi grande bifogno dell* autorità 1 
del Bafcapè , che debba tanto Jiemare di pe/o , 
qualora non fi rifappìa , effere la Vita da quelli 
li-ritta fiata in gufila riportata , e quafi infe- 
rita. Potrà ciò forfè abbaftanza intenderli da 
quello fi dirà nell* ultimo Ragionamento , ove 
verranno a confrontarfi le Opere di quelli due 
Autori . Solo dico in rifpofta , efWt a fuffi- 
cienza proveduto col far cenno di ciò nella Pre- 
fazione da me premetta alla Traduzione. Se il 
Cenfore l'avefTe letta con più di attenzione, ed 
impiegato un breve rifletto a quelle parole di 
efia, le quali pur citò nella fua Scrittura, cioè 
che il Giuffani alioram /cripta felicitar /uh in- 
tixuit, ù farebbe di leggeri avveduto, che non 
fi omife poi tanto tra feu ratamente la bramata 
notizia. Che però dall' averne io in quel luo- 
go fatta menzione, non vedo altra neceflità che 
fi replicatte altrove; onde li foreflieri di lingua 
latina intendenti non potranno credere, che ve- 
run pefo tolto fiali alle memorie fuddette coli' 
aver ciò una vòlta fola accennato, e forfè 
ci rìngrazieranno per non avere inutilmente due 
fiate inculcata la cofa medefìma , ficcome fu av- 
vertito di non doverfi replicar neppure le cofe Ami- 
li dall' Autore del Dialogo a me tanto commen- 
dato : Ad brevitatem quoque ptrtinere puto non 
ripeterò exempla ejvfdem generis , quod fuperva- 
caneum , & leSori nulefium effe credibile efi . 

Ma palliamo pure di buon grado alla fe- 
conda oppofizione fatta al Signor Rolli , il qua- 
A in le 
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6 Ragionamento 
le dovendo tradurre il patio itampato nel Gìuf- 
fani, in cui fi efpone, che della Congregazione 
de' Cherici Regolari dì San Paolo furono primi 
Fondatori tre onorati Preti , cioè Antonio Maria 
Zaccaria Cremonefe, Bartolommeo Ferrari, e Ja- 
como Antonio Morigìa Milani ft, tutti tre nati di 
/angue nobile i in latino fi efpreffe con le feguen- 
ti parole : Ctericoram Sancii Pauli Celeberrimum 
Ordinerà condidere Mediolani duo Nobilitimi Sa- 
cerdote* Barthohmeus Ferranti? , & Jacobus An- 
tonia! Morigìa , ajfumpto in focìstatem Antonio 
Maria ex Cremonenfi Zaccariarum familia fpetla- 
tx innocenti^ Viro , nec abfmili generis ciarlia- 
te. Qui facendo un'alriflìma maraviglia il Cri- 
tico con tuono fublime fclama: Gran francbexj^ 
dì Tradizione/. Toglie ft il Zaccaria dal primo 
luogo , tbe il Giuffani gli attribuì/ce nella fonda- 
none dell' Ordine , e ft fa dìfcendere all' ultimo 
pofìo, facendolo entrare per accejforìo, quando prin- 
cipale dovrebbefi riputare . Due cofe , fe mal non 
mi appongo, qui fi afcrivono a colpa del Tra- 
duttore ; Togherfi il Zaccaria dal primo luogo 
nella fondazione dell' Ordine; ed eifergli qnefto 
luogo flato attribuito dal Giunani . Ma l'una 
e 1 altra non è colpa tale , per cui menar fi 
debba tanto romore ; mentre elfendo dall' un 
canto certo certiflimo, che tutti e tre que' Ve- 
nerabili Perfonaggi furono Fondatori della ri- 
fpe t te voliffim a Congregazione de' Barnabiti , chia- 
ra cofa è , che ficcome poifono promifcuamente 
tutti e tre chiamarli compagni gli uni dell' al- 
tro , e gli altri di uno chiunque fiali , così di 
qualun- 
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qualunque può dirfi, che Ila flato prefo in com- 
pagnia dagli altri : e tanto , e nulla più vuol 
dire affumere in foàetaiem , frate latina ufata dal 
Signor Rodi. Dall'altra parte, chiara pure co- 
fa è , fuppofta la comunanza ì neon trafiab ile del 
titolo, e pregio di Fondatore, non doverfi no- 
minare l'uno primamente piuttolìo che l'altro, 
quafi in fegno di prelazione; ma il metterti uno 
di elfi in primo luogo, nafcère (blamente dalla 
neceffità per non poterli nominare tutto quel 
Triumvirato per nome in un tempo medefimo . 
Dal che ne fiegue, che il ritrovarli nella Storta 
del Giuliani nomato avanti degli altri il Zac- 
caria, non fu un primato, che a lui dato fiali 
nella fondazione dell' Ordine , ficcome certa- 
mente il Signor Rolli pure avendo nomato per 
ultimo il Zaccaria non può rigorofamente dirli 
d'averlo fatto difeendere all' ultimo pollo. Mi 
giova però credere, avere quello Signore in una 
cofa , in cui pareva che nitìuno erìger doveffe 
ordine rigorofo , aver dilli affecondato l'ordine 
della Patria , cominciando dalli due Fondatori 
Milanefi, profeguendo poi col Cremonefe , come 
appunto fatto aveva il Giuliani , il quale nelV 
originale fuo tefìo manoferitto , e conferva» 
nella Biblioteca Ambrofiana cosi fertile : Ne fu- 
rono della Congregazione de' Barnabiti Fondatori 
tre Nobili Sacerdoti Secolari , due Milanefi , ed 
un Cremonefe. 

Ed in fatti leffi con attenzione nel Barelli 
pienamente trattata la eontroverfia del Prima- 
to del Padre Zaccaria fopra gli altri due Fon- 
A iv datori 
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datori della fua Congregazione. Egli mi dice 
alla pag. 141. e Tegnente del Tomo primo del- 
le fopraddette Memorie , che qui tre buoni Ser- 
vi di Dio fatti di un fai cuore dallo Spirito Sen- 
to conte/ero piuttoflo per non averlo il Primato ; 
onde convenne al Padre Zaccaria dì riceverlo e dì 
fojìenerlo , così in riguardo al grado Sacerdotale , 
(H egli filo aveva , come per la maggior pratica 
eie pojfedeva di guidare altri nella via dello /pi- 
rite . D' indi mi fuggerifce , eie Bafilio Ferrari, 
nella /pedinane della Bolla di Clemente fettimo , 
nominò H Padre Bartolommeo Ferrari in primo, e 
nel fecondo luogo il Padre Antonio Maria Zacca- 
ria, perchè volle onorare il fratello fuo , il quale 
poi correjfe Bafilio, e così nella feconda Bolla per 
la confermatone , eie egli jìe{fo ottenne da Papa 
Paolo Ter^o , diede il primo luogo al Padre Zac- 
caria. Finalmente per decìdere la gran contro- 
veriìa fuggella il Capitolo con un Decreto , che 
tutta la Congregatone in corpo ( novant' anni do- 
po la fondazione , e cinque dopo la morte dì 
Monfignor Bafcapè , febbene il Barelli mi dice 
che foue ancor vivente ) fece con molta maturila 
e rtflefftone affine d'ovviare a qualunque dìfpare- 
re poteffe nafeere in progreffo di tempo tra fuot 



rìetà di opinioni contrarie tra gli Scrittori Jhanie- 
ri. Egli è il feguente: Trer fuerunt nojìrv Con- 
gregationis Conditore! Anlonius Maria Zaccaria, 
Bartéolomeur Ferrariut, & J acobus Antonius Mo- 
vigìa, qui Divino numine collujlrati de Religione 
Clerkorum Regularium Sancii Pauli injiituenda co- 




gitava 
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gitavertint. A Zaccaria regimine O 1 auBorìtate 
pendebam esteri ante conftitatam Prtepofituram . Io 
efaminando tutte le ragioni prodotte comincio 
a vedere, che per novant' anni fra li medefimi 
Barnabiti, e poi anche fra gli Scrittori ftranie- 



fo Primato: d'indi che ìl Decreto della Con- 
gregazione in corpo fu (blamente fatto per ou- \ 
vìare a' difpareri de' Religiofi . Finalmente che 
fu atto di umiltà, o fia di religione, la dipen- 
denza degli altri due , per e (Ter il terzo Sacer- 
dote , ed efperto Maeltro di fpirito. Ma con. 
tutte le allegate ragioni non vedo, che fi tolga 
a veruno di que' tre Venerabili Padri il titolo 
di Fondatore, il quale fin che fuffifle, fembra- 
roi , che in quel rifpettevole Triumvirato Tem- 
pre trovift una perfetta uguaglianza . In fatti 
fin che mi fi dice , che fra loro contefero per 
non avere la preminenza, mi fi comprova, che 
tutti la potevano avere , onde potevano bensì 
cederla , ma non già coli' umiltà dementarla . 
Lo fteub dìcafi della prelazione ottenuta al Zac- 
caria dal fuo compagno nella feconda Bolla di 
Paolo Terzo, febbene non gli fu accordata nel- 
la terza ; come anche riguardo a quella dipen- 
denza , che montavano ambedue gli altri dal 
reggimento de! Zaccaria ante con/ììtatam Prtspo- 
fituram . Imperciocché fe non diede il Primato 
al Padre Morigia la Carica del Generalato fo- 
flenuta da lui prima di tutti , molto meno lo 
deve dare al Zaccaria l'autorità dì comandare 
a lui accordata volontariamente e privatamente 




dagli 
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io Ragionamento Primo. 
Jaglì altri due compagni . Onde al pili provar 
fi potrà taluno di quei tre Venerabili Perfonag- 
gi più qualificato degli "altri , non già però pili 
degno del Primato, riguardo alla fondazione, U 
quale fola fu accennata , nella loro Storia da' Si- 
gnori GìufTani e Roffi. Favorifce in oltre il 
mìo penfiero Io fteilb Barelli , il quale non mi 
porge motivo di fcoprire veruna difuguaglianza 
fra quelli tre , perchè alla pag. 48. mi aflicu- 
xa, che nell' ifteffo tempo lo Spirito Santo co- 
municò a ciafcun di loro la medefma in/pjrasjone 
4i fondare una Congregatone dì Preti ec. A me , 
per vero dire, ferabra quifiione molto inutile , 
per non dire imponibile a moverfi quefta di vo- 
ler contendere del Primato de' nominati tre Fon- 
datori, qual ora fi ammetta quel, che pur tut- 
ti dicono, che tal titolo a ciafcuno convenga, 
e che il merito di effo nato fia nel medefimo 
tempo. Si afìblva adunque di buon grado il Sì- 
gnor Rodi da qualunque taccia per aver confu- 
so l'ordine, con cui fono nominati nel Giulia- 
ni, poiché il nominare fra quefti uno per il pri- 
mo è pura neceflità di parlare, e non prelazio- 
ne di merito. 



RA- 
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RAGIONAMENTO SECONDO. 



V A urne della Pref anione non ha , per e/altare 
il Giulfani, deprejfo il Bafcapè j ni tampoco 
quel , cb egli /erigi , fu da lui ajferito 
fuor di ragione . 

VEngo ora mai alle querele contro l'Anno- 
tatore. Eccone urta appunto efpofta con 
le Tegnenti precife efpreffioni : Seguitando il Si- 
gnor Oltroccoi la ferie degli Scrittori, parrai , che 
per e/allare il Giujfani , fuor di ragione deprima 
il Bajcapè . Di tre proporzioni , le quili io leg- 
go nella cipolla periodo , nè pu: una pollo ac- 
cordarne al faggio mio Avvertono. Non mai 
ritroverà nelle mie parole el"aluto gran fatto il 
Gìuffani, nè tampoco depredo vedrà il Baicape; 
e checcheffia quel che li dille , non fu certa- 
menre detto fuor di ragione. Se allegarti! contro 
di me le mie parole , quelle appunto mi difen- 
dono, pofeìachè non altro affermai del primo, 
fe non che fervilo egli fiali degli fcritti altrui, 
o cavando da' Procefli li documenti, o la ferie 
de' fatti dalle Storie già pubblicate . E quello 
io aferifli a di lui felicità , e non giammai a 
lode, perchè di fimil vantaggio deve quello Sto- 
rico reltar tenuto al tempo folamente , in cut 
ferirle . Anzi quello ilìeffo ridondar potrebbe 
più tolto in lode del Bafcapè , per avere quefìi 
fomminiltrato ottimo materiale al Gìulfani , ed 
avrebbe egli medefimo la Metta ventura, o, co- 
me il Critico vuole, quella gran lode , fe atte- 
nuto 



u Ragionamento 
liuto fi fotte a quel configlio , che gli entro in 
tetta , quando al Cardinale Federigo Borromeo 
alli xxx. Luglio mdxci. ferine dopo aver ve- 
duti gf intoppi frappolli dal Maettro del Sacro 
Palazzo alla pubblicazione della fui opera , che 
quello non [effe il tempo di metterla alla luce t e che 
forfè fife da riporre in una coffa. Per tanto fe 
oltre ia lode di voler efTere fra li primi Scrittori 
agognava anche il Bafcapè a quella di efler l'ul- 
timo, il poteva facilmente, quando collo (lam- 
pare nell' anno mdcxiv. la Traduzione Italiana 
della Tua Opera, l'avene arricchita di maggiori 
notìzie , acciocché con riputazione ftar potette 
al confronto di quella del GiutTani. Non altro 
adunque efporrò in mia difefa, fe non fe le mie 
parole contro di me citate dal Critico , e da 
me efpofte nella Prefazione : Poftremus omnium 
fcripta alio/rum fu'ts filiciter intexuh (a) Glujfta- 
ttuf , qui ordine cunfla digerem fine fuco , fine 
fermonìs illecebra , fuoque in lumini vere omnia 
(ollocans, tantum de Caroli a Bofilica-Petri laude 
fere imminuit , quantum ille aliorum /cripti! ante 
detraxerat. Nè a quelle ultime parole mi fi op- 
ponga il fecondo delitto , vai a dire la depref- 
iione dei Bafcapè . La maggiore , o minor lode 
degli Scrittori nafee certamente dal maggiore o 
minore 

(a) Di tal forinola mi fon fervito appunto per at- 
tenermi al fenfo, con cui fi deve intendere abbia parlato 
il Giuliani i quando alTetì dì aver riportila rulla f«a la 
Storia del Bafcapè i e ciò fi dìlfe da me per confutate l'er- 
ronea opinione di alcuni, che mortrarono di credere, che 
il Giuliani Ila flato pimtolìo un Traduttore del Bafcap'e , 
che un nuovo Storico delle azioni di San Carlo . 
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minore applaufo, con cui fi ricevono i loro ferir- 
ti . Non reità pero tal volta di edere in alto 
grado la ftima anche di chi fcrive con minore 
applaufo , febbene vadano preflb molti in obli- 
vione le fatiche fue. Lafciò forfè Giainbatriit* 
Polfevino, od il celebre Cardinale Agoftino Va- 
llerò di fcrivere eccellentemente intorno alle 
azioni di quel gran Santo? Del Pouevino par- 
lonne con molta (lima lo llefio Bafcape nella 
lettera poco fa citata e fcritta al Cardinale Fe- 
derigo , in cui paragona quafi la Aia medefima 
ftloria concernente aile virtù , con quella del 
detto Autore. In efTa cosi fi efprime : Dubitai , 
vedendo F intoppo , che fi giudicava inoperabile 
per parte del Maelìro del Sacro Palazzo , che 
quejto non fojfe il tempo di tale Opera j e che 
forfè fojfe da riporre in una caffa , infinchè a Dio 
piacejfe: per non incorrere in maggior difficoltà, e 
travaglio di proibizioni, o cenfure ; ia guai cofa 
tanto parea più comportabile , quanto che PER. 
ORA IL PoSSEVINO HA SCRITTO MOLTO DEL- 
LE virtù di quel Santo. La Vita poi fcrit- 
ta dal Cardinale Valiero faprà pure il mio Cri- 
tico aver anch' ella veduta la luce più volte . 
Oltre la prima Edizione latina feguita in Ro- 
ma per opera di Silvio Antoniano non ancora 
creato Cardinale , riftampofii ben toflo in Ve- 
rona l'anno mdlxxxvi. da Girolamo Difcepolo, 
c nell' anno feguente tradotta in Italiano dal 
Sacerdote Ambrofio Magnalo Dottore di Sacra 
Teologìa ufcl in Milano da torchj degli Eredi 
dì Pietro Tini ; anzi fra il breve fpaaio di un 
mefe, 



Digitized by Google 



A 



T O 



mefe, nello tettò idioma, e nell' inetta Città, 
febbene tradotta da diverto Autore , cioè da 
Bernardo Bertoglio , foni dalk flampe di Gio- 
van Paolo Seccio (a). Nè l'Edizione della 
Storia del Bafcapè feguita cinque anni dopo nel- 
la Città d'Ingolllad ballò ad arrerlare il corfo 



latina in Verona da Francefco de Donni 1 anno 
mdcit., nel qual anno pure rillampft in Milano 
ritoccata la Traduzione del Magnago Graziadio 
Ferioli. Ora ponganfi pure al findacato le mie 
parole. Del Bafcapè io ferini, che avendo com- 
poila un' acclamata Illoiia delle azioni di San 
Carlo comprefa in fette Libri, Calerli ferme & 
Pojfeviai memoriam obliteravi!. Del Giuliani in 
feguito affermai, che tantum deBafilica-Petri lau- 
de fere immìnuit, quantum Uh aliorum fcnplh an- 
te detraxerat . E non è egli vero , che ficcome 
andò quafi in oblivione dopo gli fcritti del Ba- 
fcapè fa fatica del Poffevino , e del Vallerò ; 
cosi dopo di avere fcritto il Giuliani, refìò pretto 
che ellmta la memoria de' fcritti del Bafcapè ì 
So che la Vita latina dì quelli fu flampata la 
prima volta in Baviera 1 anno mdxcu. come 
non nega lo iieffo Cenfore d'aver letto in una 
delle mie Annotazioni , e perciò con eccetto di 
finezza mi loda quafichè firmato ne abbia un piti 
di- 

fjì Trovati la primi Traduzione fatta dal Magnai" de- 
dicata alla Illuftriflima Cornelia Camilla Mar™ Vjftuntì 
dallo (tampatore nel mefe di Luglio dell'anno accennato; 
e la Traduzione del Bertoglio vedefi dedicata dal Tradut- 
tore al Sereniamo Duca di Savoja Carlo Emnianuele in 
data del giorno IX. Agoflo dell' anno medelìmo . 




:hè riprodotta fu la prie 
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Secondo. ij 
di/creta giudizio ■ So altresì , che in Brefcia do- 
vendofi l'anno mdciu. riltampare gli Atti del- 
la Chiefa Miìanefe , fervìronii gli Editori della 
Vita del Bafcapè, come unica Storia diifbfa la- 
tina , che averterò alle mani per prefiggerla a 
quell' Opera, la quale aveva San Carlo per Au- 
tore , affine di dare credito alla medefima con 
una di lui più elatta notizia. Ma vorrei altre- 
sì , che fapefle , come le due feguenti Edizioni 
Italiana di Bologna, e Latina di Brefcia furono 
efeguite per iilanza del Bafcapè medefimo , a 
cui forfè premeva , che non reftaffe fepolta la 
memoria di ena , mentre s' egli non la rinno- 
vava, correva rifchìo, che non mai fi ridonane 
in altro tempo alla luce, come di fatti dopo di 
quelle Edizioni feguì . Vedendo Monfignor di No- 
vara ricevuta con applaufo del pubblico l'Opera 
del Giuliani, intraprefe fubito far riltampare la 
fua , pronto a tentar di nuovo anche li torchj 
Oltramontani, come egli fteffo confetta alli xxix. 
Novembre mdcx. fcrivendo al Cardinal Fede- 
rigo Borromeo : // Signor Cardinale di Sani Ea- 
febio Ferrante Taverna mi ferine, che V. S. 11- 
luflrijftma approva , che fi rìfìampì il mio libra 
delia Vita di San Carla con quello, che dopo quel- 
la Edizione è feguilo. Lo farà, ed in ogni cafs 
creda, che mi 'bisognerà andar di nuovo alla Jìam- 
pa Oltramontana, a pure a quella di Roma. Be- 
niffimo da quella lettera fi feorge l'ìmpulfo da- 
to al Cardinale Federigo col mezzo del Taver- 
na per ifpuntare la facoltà della riftampa , nè 
fi può dillimulare il defiderio accennato nel Ba- 
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1(5 Ragionamento 
(capè (a). Ma di tal rilìampa , e de* motivi 
di lei fieramente ritornerà occafione di difeor- 
rcrc. . Sol adeflb mi giova riflettere a quel che 
concerne alla controversa prefente : cioè , che 
ficcome dopo i di lui ferini poco di lode rìma- 
fe alli Valiero e PolTevino , febbene del primo 
fa riflampata la Storia anche dopo quella del 
Bafcapè : cosi, per quanto fi riltampafle ancor 
quella, non poco dì lulìro reftò dal Giuffani fce- 
mato a Monfignor di Novara. Quello fteflb pa- 
re mi accordi t' Avveriario, il quale facilmente, 
e di fua propria volontà mi confente in dire , 
che la Vita di quejto fiafi dìvslgata pih . Io bensì 
non gli conferì tiro mai , che il motiva di piìt 
ampiamente divolgarft fife f efftr ella compojla il» 
lingua volgare. Concioffiacofachè fe anche quel- 
la del Bafcapè fu ftampata tradotta in Italiana, 
favella, e perchè mai non fi divolgi egualmen- 
te? La prima Edizione, che leggiamo di efla , 
fu anche l'ultima, e quella anche procurata dal 
Bafcapè medefimo , febbene per fua umiltà , e 
falfa- 

II Cardinal Federigo Borromeo non avrebbe ap- 
prcmato, che (i nfìampafle , fe non ne folte prima flato pre- 
gato . Ni di moto filo proprio poteva il Cardinal Taverna 
nell' anno mdcx. ricercare tal riflamjia, perchè non era 
flato dei nioiori principali per la Edizione più perfetta , 
ohe fofie poflìbile, dell' opera del Giuffani , avendo fcritto 
da Roma il Propofto Grattarola a' XXI. Giugno mdcvii. 
al Cardinal Boi ronco : M-:-n/ìgrttr Per,;,: ci ha efartati a 
non dare in luce laVita del Beato fino alla Canmizznziine, 
pecchi efis e-A molo di Santo } ,d anche acci, fi poffa ag. 
giufia' bene con gli arti, e relazione della Qan mix &ZÌ 'm » , 
Mimatì fcmmao infieme ,* il che i piaciuto al Signor Car- 
dinale di S. EufeBio , ed a Minjìgnor Seneca ec. 
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Secondo. 17 
follmente , come vedremo, dir volle t'oaore di 
tal Traduzione a Luca Vandont Canonico Teo- 
logo di San Gaudenzio di Novara , ii quale ef- 
fendo premorto (a) all' Edizione , tenne all' ofcu- 
ro le idee del!' Editore. Nifliino certamente, 
per quel eh' io fappia , da tal tempo in qua , 
toltone 1' Avverfario mio, cerco con impegno e 
rifoluzione una fimi! rìltampa, febbene anch' egli 
la vorrebbe più tolto della Latina , che dell' 
Italiana. 

Diverfamente afiai avvenne dell' Ilìoria del 
GiufTani, la quale ftampatafi. la prima volta in 
Roma l'anno mdcx. fu veduta fenzafaputa dell' 
Autore l'anno feguente riftamparfiinBrefcia(i), 
e nell' 

(a) Leganti la lettera dedicatoria di Perfeo Rodi in- 
dirizzala ali* Prioia diri Mmulì .-ro di S. Paolo di Milano 
Agata Sfondrati in data dei v. Febbraio Tanno mdciiv. 
Cobi in erta fcrive lo Stampatore r „ In fette libri ìati- 
„ ni con ogni diligenza , verità , e prudenza la Vita di 
„ S. Carlo raccolle già il Reverendi^. D. Catlo Vefcovo 
„ di Novara , e d'ordine luo la tradurle in vol=.ire il 
„ Molto Rev. D. Luca Vandoni Canonico neili Cdlegii- 
„ ta di S. Gaudentio, et dovendola elfo Traduttore man- 
„ dar in luce, et fapendo, quanto V. S. Illuflriflima fuflè 
„ divota di S. Carlo , determini) a Lei dedicarla . Ma 

„ capirata a me tal Vita tradotta , determinai di ftampar- 
„ la. " Per vedere la verità di lali elprefiioni , batteri 
il leggere, quanto io pio. abbailo e fporrb nel Ragionamento 
tdio parlando del Traduttore di tal Vita. 

fi) Il frontifpizio di quella accenna, eflere fiata tal 
Edizione revijìa daiP Amori , e purgata d' alenai errori, 
che erano nel? Edizione Romana . Lo Stampatore fu Bar- 
tolomweo Fontani, che la dedico al Signor Giidiano Cali- 
B no. 
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e nell' anno mdcxiii. di nuovo in BreCcia due 
volte, cioè dal Fontana , e dal Tebaldini (a), 
ed in oltre anche in Venezia dal Corabi (b) , 
poco dopo nella della Città dal Sarai n» (c), 
ed appena feorfero cinque anni , che di nuovo 
efcl in Brefcia per la quarta volta (d). D'in- 
di con tutto che foffe in idioma poco cognito 
agli Oltramontani , dovevafi ftampare tradotta 

no. Sortì alla luce pero (blamente l'anno Mncxti. per 
il ritardo arrecata appunto ds.ll' Autore medefimo , che 
volle inferirvi quelle concioni , che poti: , ne' foglj , che 
reiUvano tuttavia da ramparli . 

(a) La primaEdizione in Brefcia dell' anno mdcxui. 
fu fatta dal medefimo Bartolomtneo Fontana, ed iU-trcl'ciuM 
con vane aggiunte d.t!i-> iidìb Giuliani, e („ la prima dal 
rnedefimo pienamente corretta . Trova/i dedicata in det- 
to anno in data del giorno ili. di Maria all' Ecce 1 lenti Mi- 
mo Signoie Ftmcdco Vcnoilt . Della feconda Edizione 
poi fatta nello Hello anno da Francefco Tebaldino non ha 
veduta la dedica, pei averli trovati citata folamente nell 1 
Edizione di Napoli fatta nel fecolo prelente. 

(i) Quefu pine f'.i Frizione eormci, ed accrefeiuta 
dall' Autore . La dedica di e(Ta è indirizzata alla M. Rev. 
Madre Madonna Francefch in.' Zcì:i Monaci in S. Loren- 
zo di Venezia da Pietro Cornili in data de'xxi. Luglio 

MDCXIII. 

(e) Efcl quella alla luce a' Xlv. Luglio nell'anno 
mdcxiii. come accenna la dedica fatta dallo fteflb Giacomo 
Sarzina all' Illuftrifllmil Signora Betta Calergi . Anzi ritro- 
vo lettera del medefimo Sarzina ditetta ai Cardinale Fede- 
rigo Borromeo, in cui lo prega dì dargli l'onore di pub- 
blicarla fotto li di lui aufpizj , febbene ciò non gli fu ac- 
cordato . Anche quella e una Edizione ritoccata, ed ac- 
crefeiuta dall' Autore . 

(d) Quella fu l'Edizione tetzi di tal Vita fatta da 
Bartolommeo Fontana , diverti delle altre due. Polipi::,-:' lì 
Tanno mdcxx., e fu dedicata a Monllgnor Giambattiila 
Bonetti Arciprete di Cilliglione . 
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Secondo. io 
in Tedefco (a) , come già avvifai nella Vita 
Latina; d'indi ufcì tradotta in lingua Spaglino- 
la (*) , dì poi nella Franzefe (e) , e prima 
anche 

(a) Avvi fra' manoferitti delia Biblioteca Ainbrofia» 
na una lettera diretta al primo Bibliotecario di efla An. 
tonio Olgiati dallo ftelTo Giampietro Giuliani , in cui 
auerifee quelli d'aver ricevuta notizia da Germania dal 
Medico delle SerenilTime Arciduchefle d' Aulirla , quaL. 
mente la Vita da lui comporta doveva pubblicarli in idio. 
maTedefco per il mefe di Luglio nell'anno MOCXV. Tal 
Edizione però io non f'ho veduta. 

( b ) Fin dall'anno mdcxvui. forti in Saragozza daTor. 
chi di Diego la Torre una relazione tornili aria della Vira 
del Sanro cavata dalla Storia del Giuraci in lingua Spa- 
gnuola da Raffaele de Miralles Canonico Penitenziere dell» 
Cattedrale di Lerida, edObblato di Spagna, e dallo fierTo 
dedicata a Paolo V. Sommo Pontefice. Otto anni dopo 
tradufTe poi la Vita del Giunaui pienamente in quel lin- 
guaggio , ma con altre aggiunte od alterazioni, il Dottor 
Licenziato D. Luigi Munnoz ; e forti tal Traduzione dalla' 
Stamperia Reale in Madrid, dedicala al Seienifllmo Don 
Ferdinando Infante di Spagna , Cardinale , ed Arcivefco- 
vo di Toledo. Meritan riflefio le parole di quello Tra- 
duttore nella Prefazione : pareciendome que no tenia mai 
neceffdad la Hijloria , que poner con fidt/idad en tmejin 
idioma la que dexl refenda dei Dottor Juan Pedro Guifii- 
ns, eferita con fama verdad , y pitdad ckrifliana , y ejlila 
nmxmxnte, E (e mai il Critico avelie imbevuta la fanta- 
fia de' rimproveri, che a torto fi fanno nel Dialogo allo itile 
del GiMLiiii , legga anche quel che pocodopo dice Io ileC- 
fo Traduttore r Me rejoi-ui bazer efla rranslacion a nueflra 
, fu firndo dìficultofa cumpiir con las condieionei qiit 
pile ti Cordenat Cf/ar Bormio, qut no foto tfettfa la liane- 
za de mi ejìilo, ontes la pme en presepio: y aunque la an- 
toridad de tan gran narriti , mayormente in efirivir vidai de 
Santos , bafiava , es fin dada conveniente , que e! exempia 
de vida, qut fe dio a lodos, tìcancr bifloriado a la ìnteiì- 
gcncia di lei mai ftniilltt , qut fmdan valerfe del para 
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ao Ragionamento 
anche nella Portoghefe (a) , anzi giorni fono 
nel ripefcare le prefenti notizie rifeppi , che 
Monfignor Fabio Arcivefcovo dì Ragufa era per 
dar commeflione ad un (ao Sacerdote di farla 
tradurre in lingua Illirica, come fi dimoiira da 
una lettera feruta dalio fieno al Cardinale Bor- 
ro- 

wformar fui cofijmbres : dettai que agravian lai acetone! de 
loi Sanivi , los qur pienfan que fe adornai con palabras , 
que diven filo fer fìii-uas, venerando aquellas obrai fantas , 
3»? fu fi titnen ma/ir eficaria para perjuadir , que la mai 
iìmada elnquencìa, 

(e) Oltre la Vita compofla in Franzefe da Monfignor 
di GfJtiiMii, fi me he r_- 1 ; ! - .l ne!io fteiTo idioma la Stori* 
del Giugni per ordine del Vefcovo e Conte di Chalon fu 
la Senna l'anno wioclxxxv. dal Direttore del fuo Seminario 
il R. Sacerdote Edmondo ChovCeault dell' Oratorio di Fran- 
cia. Io ebbi alle mani l'Edizione di Lione, ma ho for- 
ti motivi di crederla ftampata anche altrove . Parimente in 
quel!.» li approva lo lille del Guidimi nella lettera Palla- 
tale di detto Vefcovo polla in fronte dell' opera : Cosi in 
efla fi efptime quel zelante Prelato : fi inni n' y iroonisz 




firn fi grand» & li beli» par elle, mbms, ,„' il »' ,fl 
fai iefiin d~ y ajoàar dei ornimeli! lirangen, CS- de lei faì- 
rt vaiar por de belles parole! , oU il se fé mèle qui tran 
fimmi de l'afeBarw*. 

■ (a) La Traduzione in Portoghefe fu fatta da Pietro 
deMello, Religiolb Carmelitano, di cui trovali menzione 
anche nella Biblioteca Spaglinola . So pet altro che net 
tempo medefimo, in cui era per fottoporfi al torchio l'ul- 
tima Traduzione latina , cioè 1' anno mdccl. vennero da 
me alcuni dotti pellegrini di quella Nazione, che ritorna- 
vano da Roma , e mi richiederono qualche notizia uifcolìa 
delle azioni dì San Carlo , aflicurandomi che nel loro Re- 

rfì penfava ad una limile Traduzione nella loro lingua 
arricchirli con nuove aggiunte . 
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Secondo. zi 
romeo alli xxilt- Giugno mdcxiv. (a) Dopo 
il fervore poi della divozione accefo per la Ca- 
nonizzazione di quel gran Cardinale , durante 
il quale ri (ramponi varie volte anche il Rijlret- 
to della di lui Vita e Miracoli compilaro da 
Monfignor Francesco Penìa Decano della Sacra 
Rota {b), chi mai più pensò a riftampare la 
Vita originale, o tradotta del Bafcapè? E pu- 
re Roma pensò ad una nuova Edizione dei Giuf- 
fani fanno mdclxxix. (e) , c Brefcia l'anno 

MDCC1X., 

(a) Ecco il paragrafo di detta lettera : Ha dato or- 
dine , che fi jlampi un Sommario dilla Vita e Miracoli di 
San Carlo in quefta lìngua Illirica da un Rev. Sacerdote , il 
quale , come avrì infili , che fia gratamente accettato da' pò- 
foli quefio Sommario, credo non bufera la fatica di tradur- 
re tutta rijìoria compofia dal Signor Ciò. Pietro Gitani. • 

(*) Malagevol cofa farebbe il poter tutte riandare le 
Edizioni dell'accennata Relazione Sommaria. Balla il 
dire, che tre Edizioni furono vedute da me (lampare nello 
' r I mix due furono fatte in 

Milano, da Pandolfo Malatefta l'una, prelfo Girolamo Bor- 
doni l'altra; ma prima era efeita quella di Roma dalla 
Stamperia della Camera Apodolica . Si vide altresì Io 
flelìb Compendio tradotto in lingua Illirica , come con- 
ila dalla lettera teftè efpofta , ed anche in lineila latini 
l'anno MDCXi. in Colonia dal Cittadino di effa Ernefto 
Cholino Wìrthio Canonico di S. Andrea, dedicata al Ve- 
feovo di Veglia Monfignor Antonio Albergati , allora 
Nunzio Apoffolico in Germania. , 

(f) Francefco Tizzoni la pubblicò, e Pietro Marti- 
re Merizola dedicolla ad Innocenzo XI. , ed anche al 
Cardinale Omodei Protettore della Chìefa di San Carlo 
della Nazione Lombarda in Roma. L' occafione di tal 
impresone in tal anno fu per efferfi di tal tempo aperta 
quella Chiefa. Non fo però con qua! fondamento nel 
front ifpizio di effa fiali accennato edere quella la quarta 
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li Ragionamento 
mdccix., e Napoli l'anno mdccxiii. anzi Mi- 
lano fteffa, che non mai ebbe l'onore di potere 
per pili di un fecolo inriero mandar alla luce 
le azioni intigni del Tuo Santo Ardvefcovo giu- 
fla l'efemplare del Giuffani, ottenne finalmente 
in gran parte il Tuo intento l'anno mdccxxiu. 
(a); E (ebbene per ifchivare gl'inconvenienti, 
ehe par tanto rempo atterrirono li torchj Milanefi, 
miglior configlio flato farebbe il rillampare la 
Storia del Bafcapè, come più moderata, e con 
maggior diflim illazione concepita , pure fi arri- 
fchiò di commettere prima di me quello gran 
fallo di tralafciar quella, ed attenerli più tolto 
all' altra . 

Già m'avveggo , che il Cenfor mio incli- 
nerà a eonfeffare, che non fiali, per parlare con 
le fue parole , efaltato il Giuffani fopra il Ba- 
fcapè affatto fuor di ragione . Mi faccia pero 
correremence la grazia di afcoltarmi, ed accorge- 
raflì , che altri motivi anche più forti mi con- 
figliarono a diftìnguere fra le altrui, le fatiche 
di quelli . Ben fi fa , quali flati fieno li pro- 
motori di tal infigne Opera. Due fra gli altri 
ne accenno di eminente dottrina, e di finiffimo 
giu- 

( a) Di nitte quelle Edizioni affai lontane dall' epoca 
della Canonizzazione non occorre dare fpecificazìone veru- 
na , per efTere facili da ritrovarli . Avverto bensì il Signor 
Critico, che io non mi fo garante della enumerazione fatta 
di tante riltampe, come di enumerazione perfetta, fpin- 
gendonii varj motivi a credere , che fieno anche in mag- 
gior copia. Io però noti ho voluto accennate, che quelle, 
intorno alla Edizione delle quali certamente mi conltava » 
per averle con gli occhi miei vedute. - - 
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Siudizio. Furono quelli due rinomatiffimi Car. 
inali, Federigo Borromeo, e Cefare Baronio , 
che pur al parere del Padre Don Innocenzo 
Chiefa nella Vita di Monfignor di Novara fom- 
mamente commendando quell'Opera, cioè la Vita 
latina comporta dal Bafcaj)è, ne folkcitavano la 
pubblicatone {a). Nè mi fi contrarerà la ve- 
rità di un tal fatto, perchè del Cardinal Fede- 
rigo ne parla l' Autore del Dialogo latino , che 
in ciò merita fede , con quelle miiteriofe parole : 
Infitteti mibi primo , ut ederem , malti -■ egoque in 
Linguam Italicam transferri jujfi , & opus non 
parvo labore limavi. Sed pofiea olii, O" fortajfe 
iidem, librum aliata vulgan fermane edere capien- 
te! egerunt apud me , ut Editiane fuperfederem . 
E volle dire , che il Cardinale Borromeo , il 
quale folo fapeva in fegreto la Traduzione, che 
li era fatta in italiano della Vita latina , do- 
po di aver prima iridato, che fi lìampafle la la- 
tina , ed approvato , che fe ne facefle là Tra- 
duzione, indi poi àdoproHì per fargliene trala- 
fciar l'Edizione full' idea, che aveva, di farne 
ftampare un' altra più diffufa . Cosi intorno all' 
impulfo dato dal Cardinal Baronio più che au- 
tenticamente ne parla il Giuliani nella fua Pre- 
fazione, ed oltre lui anche il dottiffimo Signor 
Cardinale Domenico Paflionei negli Atti ftam- 
pati della fua Legazione negli Svizzeri (b), 
Po- 

(«) Sono di lui paiole regiftrate alla pag.zz7. al li- 
bro terzo ,cap. 8. 

(i) Ecco le parole di quello dottiamo Cardinale nel 
libro accennato aila pag. 17}. Hse wimia Joamrs Pttrus 
fi tv Glufiui- , 



Digitized by Google 



i$ fi. A C T O N A M E NI 1 O 

Potrà fòrfi il Critico non fot tofcrì vere all' au- 
torità di que' due Letterati Cardinali, da' qua- 
li ancor io imparai a formar giuda idea del 
Giuflani? Sapevano pure quelli grand' Uomini , 
e potevano giullamente bilanciare il valore dell; 
Vita compofla da! Bafcapè . Uno di loro già fape 
va, che nel noftro idioma era tradotta; ed amen 
due avevano letta l'Edizione latina : e perchè adun 
que conligliarono, cheun'altrafenefaceffe, fenon 

rrchè fe ne poteva formar una migliore ì mentre , 
inferiore (tata fofie quella del Giuliani , non 
l'averebbono lafciata ufcir alla luce; fe poi ita 
ta foflè eguale , trafcurata pure i' averebbero 
perchè con la Traduzione già fatta ottenuto 
farebbefi lo fi elfo fine . Se adunque fi credè da 
quelli Uomini infigni , che migliori fonerò le 
memorie Giuntane , cioè più compite , giacché 
ne vollero l'Edizione, perchè non era lecito an- 
che a me il formarne 1 ifleflo concetto? Anzi 
dirò più ancora; perchè il Cardinal Federigo fa 
di parere di far comporre una feconda Vita la- 
tina da Grazio Maria Grazia {*), d'indi tradurre 
in latino da Monfìgnor Baldaflare Anfidei, come 
rimarcai nella Prefazione all'Opera, la Vita com- 
pofta dal Giuffani, fe ogn' uno aveva alle mani 
la Latina del Bafcapè? Quelle ragioni a me 
fem- 

Gluflianas , qui juffu mimi Cardinali! Bannii rer gtttat 
SnnB, y.ri fcpfc , <f pafifmrum wner-e cmftgnavit . Ma 
pili chiaramente lì eiporrì un tal coniando nel Ragiona- 
mento fello, dove lì tratterà de' motivi, per cui compo- 
fe tal Vita quel!' eccellente Scrittore. 
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fembrano convincenti ; ma fe all' Avvertano non 
ballano, (ufficienti e (Ter deverebbero le acclama* 
stoni": fatte a sì ragguardevole Opera per tutto 
il tempo, in cui andò per le mani de Lettera- 
ti , e come m'immagino da farli anche per il 
tempo avvenire. Di cento nobili teltimonìanzc 
a me recate da perfotie dottiflìme anche viven- 
ti , e lette in varie occafioni , fcelgo un folù 
Elogio fatto dal celebre Padre Bernardo Lamy 
Prete dell* Oratorio di Francia ne' Cuoi Tratte- 
nimenti fopra le Scienze , flampato in Lione 
l' anno mdcckxiv. Quelli nel Trattenimento 
fettimo alla pag. 34+. dopo di avere inculcato 
feriofamenre lo itudio fopra il Sacrofanto Con- 
cilio di Trento, e fpezialmente fopra li Concilj 
di Milano celebrati da San Carlo, cosi conchiu- 
de : Mah fur loutes céofos il faut ètudìtr la Vie 
de ce Saint Cardinal. On trouve un gran dctail 
dans celle , qui a (tè campo/le par /affano , Je ne 
crois pas qtt il y air de? livrer aa Monde cìi foit 
puijfe mieux prendre f Efprit Ecclefiajìiqae . L' e- 
xemple de ce Cardinal ejl lomèatit , & fa Vie efi 
èeaucoup plus inftruStive, que les loix morte? qu Bit 
Ut dans les livres. Non farà l'Avverfario que* 
ila ingiuria alla profondiffima erudizione del Pa- 
dre Lamy col voler credere , che non gli fu 
venuta fott' occhi la Vita latina fcritta dal Ba- 



paefe. Se dirli adunque, che il Giuliani feemò 
la fama dell' Opera del Bafcapè ( fe lo foffra con 
buoni 
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%6 Ragionamento Secondo . 
buona pace, e giacché non gli rincrebbe l'ono- 
re dato a quelli d'avere fminuìto la lode degli 
altri , che fcrilTero prima di lui , mi permetta 
il dire, giacche torno a ripeterlo, che il Giulia- 
ni ebbe la ileffa forte riguardo al Bafcapè , non 
già dì avergli fatto perdere il credito, bensì di 
avere fatta quafi Cnarrire la memoria de* di lui 
fcritti. 
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RAGIONAMENTO TERZO. 

lì Beata Alejfandro Suoli non fu Confejfort ordinario 
di San Carlo. 

LA moderna Traduzione della Vita di S.Car- 
lo, ficcome corredata di varie notizie aliai 
onorevoli all' Inclita Congregazione de' Cherici 
Regolari di San Paolo, cosi priva affatto di al- 
tre, le quali a lei poteffero in qualche modo rie- 
fcire fpìacevoli, abbaflanza dimoftra, edere tale 
la venerazione mia, e la Mima verfo di effa, che 
a gran ragione mi perfuado, poter difficilmente 
in altrui dar/i maggiore. Quella pero per effcre 
appunto lincerà non è tale , che mi fpiuga a 
dir cola, che non mi Cembri vera, in favore 
di effa. Per il che bramerei rifapere dal mìo 
Cenfore, qual penderò egli aveffe, quando cor- 
tefemente mi avverti , che anche l' amore della 
verità abbia talora bìjogno di una di/creta mo- 
deratone. Mi Infingo elfere flato in me nulla 
punto fmoderato quel!' amore , giacché la mo- 
derazione in ordine al ricercar il vero , deve 
anche confiftere in quello di lafciarfi convincere 
dalla ragione . lo alla pag. 445. in una An- 
notazione fatta al Capo XI. dei Libro V. nella 
Vita latina ultimamente llarnpata mi fono efpref- 
fo in quelle parole: Neque parìter concedam «• 
dem Scriptori, cioè al Barelli, tejlanti , excìpere 
Alcxandrum Caroli confeffiones confuejfe. D'indi 
4opo di avere cfpolto gli ordinar] Confefibri , 
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die in diverfi tempi ebbe il Santo (a), con- 
chiudo che quella ConfefTion generale , che a 
me conftava certamente fatta dal Santo al Saoliy 
- fegul in Mantova , e non in Carignano , come 
ebbe a dire il Barelli , il quale di Confezione 
fatta in Mantova non fa parola. Per dare a vede- 
re quanto ragionevole fofie tal anemone, fappia 
il Critico, eh' io ricercai per ogni verfo docu- 
menti, i quali mi convinceffero , e mi mettef- 
fero in un* amabile neceffità di non affermare 
quel , che fendi j e pure non mai mi potè ve- 
nir fatto di ritrovarli autentici. ItBafcapè mi pa- 
reva per avventura fopra d'ogni altro teftimonio 
incon trattabile , quando alferito altrimenti aveffe; 
ma egli pure nè più nè meno ferine di quello , 
che anch io attellar voleva . In Mantova mi 
deferive il Saoli Confeflbre del Santo, nè in al- 
tri 

(flj Furono quelli li feguenri , come in detta Vita 
accennni , tutti cavati da' ProceiTi : va! a dire , nel tempo 
delia puerizia del Santo in Milano Prete Quinto Guato 
di S. Maria Pedone, nella di lui dimora in Arona il P. F. 
Girolamo Morigia dell' Ordine de' Servi di M. V. abi- 
iwe :n /in aeri :;oì;d p-x', filante : durante io ftudio 
delle Leggi inPavia un Padre di S. Pietro al Ciclo aureo, 
altramente detto di S. Agoilino : In Roma, vivente il Zio, un 
Padre Minor OlTervanre di Araceli. In Milano ne' primi 
anni Metter Cofìanzo Taiibni de' primi Figliuoli d;S. Filip- 
po Neri : Per alcuni tatù della di lui aflenza Monfigopr 
Celare Speziano : dopo quelli Monlìgnor Gnfidio Roberti 
Inglefe , oltre il Padre Francefco Adorno Gefnita , di 
tu: fervigli in vece del Roberti obbligato alla tenden- 
za del Duomo per eOere Canonico Ordinario, e Teologo, 
in ogni occafione de' fpirititali efercizj , o Stiramenti ; e 
Ludovico Moneta, che in Città, e fuori era iliaordinario 
di lui Confeflbre ordinariamente . 
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tri luoghi , ne' quali farebbe flato acconcio il dirlo, 
mai avverti, ch'egli flato fotte il di luiConfeflb- 
re . Non mi pareva verifimile , che il Bafcapè tra- 
lafciar voleffe una si pregevole dote del fuo Alef- 
fartdro, maffimamente che nel tempo Reno, in 
cui fcriveva la Vita di San Carlo, ebbe agio di 
parlare, ed informarli pienamente da luì , tro- 
vandofi allora quel Beato Vefcovo in Milano , 
come lo arreda il Bafcapè medefimo fcrìvendo a 
Roma al Cardinal Borromeo alli xxvin. De- 
cembre dell' anno mdlxxxviii. Monfignor Pe- 
fiovo £ Alena fiato già molto famigliare { e per- 
chè noi chiamò piuttoflo Confeffore? ) al Cardi- 
nale di Santa Memoria in quei primi anni, ( nei 
quali antecedentemente aveva detto , che era 
fcarfa la fua Storia 1 mentre eòe dimorerà qu) , aju- 
terà a fupplire molte co/e. Aveva di più io of- 
fervato che, qualora parlar volle della fua Con- 
gregazione in quella Storia, nulla giammai tra- 
lafciò, che le Fotte onorevole, e fenza attenerli 
alle prefitte leggi della fua brevità, allargò an- 
che fuor di necefliri volentieri le redini. Quan- 
do egli deferirle alla pag. io. il cattivo flato 
della Città di Milano prima dell' arrivo del San- 
to Arcivefcovo, riflettei attentamente, come ab- 
bia riliretta la probità, e religione di tutta queft' 
ampia Città quali nel folo Chjoflro di San Bar- 
naba, fenza far menzione di altri buoni Sacer- 
doti, che qui certamente vivevano con non in- 
feriore (lima, ed eguale odore di fantità. Ve- 
ramente di poi l' ifleflb Bafcapè parlando alla 
pag, 184. a propofito della Chiefa del Santo Se- 
polcro ' 
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R A G I O M A ME NT O 
poltro cosi rìtrattoflì : Qaem locum boni Presbiteri 
nonnulli , Monetaque. inter eoi , etiam ante Caro- 
lata Arcbiepifcopum colente: antiquata Medìolanen- 
fium Ckrkorum dijciplinam in maxima Civitaris 
corrttptela retinebant . Di pili non mi era fuggi- 
ta dagli occhi quella digreffione , che fece alla 
pag.z:;. per encomiare, (ebbene giuflamente, le 
Angeliche di San Paolo, nulla però dicendo del 
buon nome e concetto goduto dalli celebri Mo- 
nafterj di Santa Marta, della Maddalena, della 
Vittoria, ed alcuni altri pochi lodaci con efpref- 
fioni affai Angolari anche nelle lettere e fcritture 
delSanto, vedute da lui con tanto di elettezza. 
Pombile adunque ( diceva fra me fteffo ) che 
volelfe il Bafcapc tacere del Saoli quel pregio 
di effere Confeilòre .ordinario del Santo, la qual 
lode diede fino al Padre Francefco Adorno, feb- 
bene con maggior reftrizione di quel che dove- 
va (a)? Defcriffe egli pure con fommo genio 
la ConfeRione fatta da San Carlo in Mantova al 
P. Aleffandro, dipingendo anche tutto il frutto 
di effa, come effetto della bontà del Confelfore, 
quando attribuir fi doveva alla faniità del Peniten- 
te 

(a) II Bafcape indicando per Direttore del Santo ne' 
rpinnuJi eftrcizj il Padre Adorno cosi fi aprirne jùpj;. 
rSf). qui j'.tft /aerarti»! cxcrcimrinaion mfj:<;,--t Mi fuieb.it . 
Io non intendo come accappiarti pofla qtiell' avverbio fie- 
pe con quel, che dice il Santo medefimo in una Lettera, 
che qui abballò efporrò, ed in cui atreilò, ch'egli /serva 
tutti I l 'ith ■ementì , ed ef?rciy roti U guida del Padri Adir- 
lo . E tal Lettera era appunto fra quelle , che ritenne 
predò di fe il Bafcape per comporre fa fua Vita , e fu 
fenici nnqiie mefi dopo il pellegrinili io a Torino, in 
occafione di cui il Bafcape femffì di quella efpreflione. 
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te (a)? A quefti riflefii adunque m'immaginai, che 
nulla intorno a tal punto fapcfle di più il Bafcapè di 
quello, eh' egli fcrilTe, ed anch' io fapeva ; prin- 
cipalmente , perchè ne' procedi medefimi , ove 
fece menzione di cofe rifapute per mezzo del 
Saolì, non mai il caratterizzò per fuoCortfetìore. 
Bifognerà però dire , che nulla di tal affare fa. 
petTe il Bafcapè. Ma e come faper lo poteva? 
Confiderifi meco attentamente il fatto, e poi mi 
fi dica, fe potevagli alcuno con verità dire d'ede- 
re flato dal Santo voluto il Saoli per Confefìbre, 
giacché 

(a) In fatti il Bafape nulla diffe de' fentimenti 
avuti da San Cado , allorché dopo la morte del Fratello 
nt:rcfli a fere y'i Sminuii) Dcit;;; :i>rr;> i':nd:r:-oo dd 
Padre Gio. Barrirti Ribera , e fd.tmcme il d.tìJ.fo n,!!o 
fpiegare il flutto cavato dalla Confezione fatti iti Saoli. 
Eppure è ceno da' Procedi, che li primi Efercizi fatti col 
Ribera furono .', p.LìTo più avarrcun e magnanimo , che 
faceife nella via ciella virtù il Santo, il quale era lobto 
dite ,ff m JUa la mon, del Fratello la fu* maggw firtu. 
na. Intorno poi ai!a Om^I'u^ d: Mintovi , non (bri 
io die così nenfi , ma il riflefio è del medefìmo Ino or- 
dinario ConfetTore, che cosi da Roma gli ferini alli tu. 
Aprile MDixvm. „ Non poffo bialìm. 



„ di V. S. ìllutlriflima per i 

„ di fare al preferite, in rutti i modi credo, che Nerba 

„ Signor Iddio le ne farà far frutto , febbene le caule , 

„ che l' hanno mona a fare , talvolta t 

„ non buone totalmente, come fareb' 

„ ne di mente , o troppa ftrettezza 

„ fuol voler porre quelli , che vede afpirare all' eccellen- 

„ za e perfezione, o fctupoli di troppo fottile incjutlìzione 

„ di le lleiìb, il che ti, che l'Uomo mai rifehiata bene 
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giacché con tal frafe tutti parlarono li Barnabiti, 
che di ciò fecero menzione. Era San Carlo par- 
tito per Mantova a'xxiv. di Febbraio MDLXVHI. 
per delegazione particolare del Sommo Pontefi- 
ce S. Pio V. afnn di rimediare a' mali gravifr 
lìmi che colà fi temevano a motivo di erefia già 
dilatata, e di cui peflimo effetto già fcorto fi era 
colla barbara morte data a due buoni Religioni 
Domenicani nella notte fleua del Santo Natale 
di noftro Signore . Fatti colà varj procedi , e 
podi in buon fifleroa gli affari della Fede , era 
al Cardinale venuto nuovo ordine di fermarfi 
per procedere ad altri maneggi. Quando veden- 
do avvicìnarfi li fanti giorni della Pafiione , e 
volendo pure rinnovare lo fpirito , rallentato , 
come egli diceva, e fiacco, venne in penfiero di 
fare una Confeffione generale, di cui fpeffe vol- 
te parlato aveva al tuo ordinario Confeflore . 
Non trovavafi allora quelli a' fuoi fianchi, effen- 
do flato fpedito a Roma dal Santo medefimo per 
vari importanti interefiì, ed anche per rillabilirfi 
in fallite; e febbene tra' que' Religic.fi Padri Do- 
menicani (a), co' quali conviveva il Santo, varie 
occafioni e mezzi trovava per infiammare il fuo 
fpirito, com' egli medefimo fc riffe , fi rifolfe di 
ricercare dal Padre Don Gio. Pietro Be lazzi fuo 



(a) Appunto di que' giorni fcrifle al Cardinale di 
Gambara li dkvìù ''intimati Sua Carlo in ima poferit- 
ta: Nè mi occorre dirlo altro , fi no» ci* U ww iraziam 
èoiifUtn tfffT ravvivati na poco dalP occafani di qHijlì 
giorni fati, * dallo *,m , che mi dà la colazione dì 
antfii buoni Padri ( li Domenicani ) fui , e P insercejfiont loro 
con Die ; ma tuttavia mi fimo fieli affai fiacca di fprim . 
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confidente un Padre del Tuo Collegio a di lui 
piacimento {a). A tal fine gli ferine, e non 
trovandoli difpolìo quel buon vecchio per intra- 
prendere tale viaggio, (ebbene non gli mancale 
il defiderio di ubbidirlo, (limarono bene con una- 
nime confenfo i Maggioratili del Collegio lo fpe- 
dirgli il Saoli, febbene non efpreflamente richie- 
do. Io m'immaginava che I Avveifario fapeffe 
lutto quello fatto per averlo ìo in breve accen- 
nato con un paragrafo di lettera del Santo Car- 
dinale efpollo nella prima annotazione alla col. 
153., in cui chiaramente fi legge fatta la peti- 
zione di un Religiofo indeterminato del Collegio 
di S. Barnaba. Ora però fu! dubbio , che non 
l'abbia letto, di nuovo lo pongo qui folto, qua- 
le fi ritrova nella flcffa lettera originale del San- 
to , rifervando al Ragionamento Tegnente la ri* 
fpofla del Padre Befozzi. Eccola diretta a Ro- 
ma al fuo medefimo Confeubre (è) in data delii 
xxvi. Marzo dell' anno mdlxviii. Cedendo, 
che 

(a) Io non ho potuto ritrovate la lettera origini- 
le del Santo ferina al Padre Beton , perchè ferie ina 
fiata ferina di fuo pugno per contenere affare di cofeien- 
■a ; onde elTemto pallaio 1' originale medelìmo nelle mani 
di quello , a cui fu diretta, ne' manoferirti del Sanio 
non è rimafia copia. Pure quel , che afferifeo , cavali 
dalla letrera , che in appiedo efponijo. Ami la rifpofta 
dello fieno Padre Befozii , che nel Ragionamene feguenre 
fi pubblica, mi dà motivo di credere, che la fcelra fotTe 
rìmeffa a di lui arbitrio , come dal leggerla fi potrà in- 
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t he quefio fil negozio , che io qui in Mantova , 
mi dà comodità di attendere a qualch' altra cofa, 
ho rifilato di far quella Confezione generale, del- 
ta quale fapete, che altre volte abbiamo parlato in- 
fame. Ed avendo dimandato uno de' Padri di 
San Barnaba , m hanno mandato il Prevojio me- 
desimo con mia grandiffima fidiìsfaxjone . Così 
v attendo ogni di un pe^jzo : Accompagnate con le 
orazioni, e fate accompagnare quefta anione par- 
ticolare , che ntjiro Signor Dio me ne faccia fen- 
tir quel frutto maggiore che fi può j e attendete a 
farvi ben gagliardo, e a confermarvi nella fanìtà 
per potermi confolare con la -venuta vojira al tem- 
po jtabililo. In villa di tal lettera non mi dirà 
l'Avvertano, che del Saoli pofla veramente afle- 
rirfi effere (lato eletto per Confelfore (quando non 
fi ricavale ciò più chiaramente da qualche docu- 
mento recondito antico, e di autorità, che forfè i 
Padri delia fieffa Congregatone , di cai era il 
Saoli, avranno alle mani , e che abbia sfuggita la 
inolia diligenza del Signor Oltroechi ). Mi fi ac- 
corderà forfè benignamente tal punto ; ma mi fi 
negherà, ciò non per tanto, che non abbia dopo 
profeguito a confettarlo, con che fi potràinferire 
ancora effere lui divenuto fuo Confelfore ordina- 
rio. Qui mi trovo in obbligo di ripetere la di- 
manda già fatta: E perchè il Bafcapè nulla di 
ciò accennò? giacché non trafeurò di affermare 
di fe iteffo, qualmente confeffato avea il Santo 
non femel. D'indi volentieri mi arrendo ad ef- 
forre il nuovo altre diligenze da me ufate per 
venire in chiaro di un tal pregio , che pur da 
me 
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me fi voleva al Saoli attribuire. Concitai aduni 
que li Proceffi , e quanti attortati trovai fatti 
da' Padri di quella Congregazione, tutti atten- 
tamente riletti. Mi avvenni in tre perfone di 
queir Ordine , quando rivolgeva i Procedi fatti 
in Milano coli' autorità Ordinaria, e le medefi- 
me perfone, e depofizioni rifconrraì pochi gior- 
ni fono nel ProcelVo originale fatto con autorità 
Pontificia , ed acquiftato da me alla Biblioteca 
Ambrosiana un anno fi appunto. Furono quelli 
li Padri Don Cofmo Dolfenna, poi Vefcovo di 
Tortona, Don Gabriele Porro, e Don Marc' An- 
tonio Trincheri . Nel rileggere le depofizioni 
loro non mi fuggì fillaba: Difficile forfè riefeirà 
il crederlo all' Avverfarìo , e pure cosi mi av- 
venne, che nulla ritrovai fopra tal punto. Volli 
pur tentar la forte, e vedere, fe forfè negli ftefli 
Proceffi folfero (lati altri più abbondanti di lode 
intorno a si degno foggetto. Ma non folamente 
mi occorfe il non leggere veruna menzione del 
Saoli, quand' anzi trovai, che reftò efclufodal 
numero de' Confeffori del Santo. Monlìgnor Ot- 
taviano Abbiati Forieri Arciprete della Me. 
tropolitana di Milano , che appunto nell' anno 
mdlkix. fu ammelfo dal Santo fra li fuoi Fa- 
migliari (a), e fra effi viffe affai più del Bafca- 
pè, interrogato fopra l'Articolo L1I. , che verfa- 
va 

'a ne' Proceffi alia rag. 

taffore , 

luccellione 

.. . Ytntth CmU 

mandi , chi Jìtjji in Attivi [«evado fuo . 
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va Copra la fuga efatta da' peccati praticata dal 
Cardinale, così rifponde: Ed ho cono/data alca- 
ni /noi Confai , come quel Mefer Cojìan^p , il 
Padre France/co Adorno, e MonfignorGrijfidioTeo- 
logo del Duomo. E rifpondendo prima ali Articolo 
XXli. intorno alla rinunzia fatta de' fuoi Beneficj, 
così dice : Mojfo il Signor Cardinale dal gran ca- 
rico, che fi trovava avere /opra le /palle di quejio 
/Ircivefcovato , rinunciò le Protezioni che aveva , 
carni -fia nel!' Articolo ■ ed egli ftej/o mi ha detto, 
che la Santità dì Pio f. jienti incredibilmente a 
voler accettare la rinuncia della Penitenziaria 
Maggiore ■■ E che Sua Santità le diffè : So che ave' 
te incominciato a riformarla , finite di ridurla be- 
ne, e poi vi diamo parola di accettarla. Di ma- 
niera cèe ritornò a Milano poco contento di quefia 
ri/pofla ■■ E perchè il Signor Cardinale aveva un 
Confej/ore , cèe fi chiamava Mejfer Cojìan^o, che 
gli metteva /crupolo , il Signor Cardinale /e ne 
sbrigò piwtojìo , cèe fu pojfibile, avendola prima, 
ri/ormata ■■ e quejio lo /o di udito da lai . In altro 
luogo de' medefimì Proceffi Girolamo Caftani , 
nel rifpondere , che fa all' accennato Articolo co- 
si fi erprime : Ogni giorno fi confejfava ordinaria- 
mente da uno s ma quando egli non fi trovava, da 
un altro ( e queft' altro era Ludovico Moneta , 
come fpiega pure ne' Proceffi Monfignor Lanfran- 
co Reina ) ed anco talvolta da' Camerieri, cèe 
grano Sacerdoti; e tatto quejio io lo /o per le caa/e 
già dette s cioè per edere flato anch' egli Came- 
riere del Santo- Finalmente Mon fxgno re Spezia- 
no interrogato depone ne Precetti medeiimì di 
averlo 
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averlo confettato alcuni meli. Argomenti ora il 
Critico al lume di quelle anellazioni ; ma per 
maggiore chiarezza fappia prima, che quel Mef- 
fer Coftanzo, eia Coftanzo Taffoni [ nome lenza 
colpa mia ommefTo nella (lampa della Vita ] (a) 
Modanele, Nipote di Pietro Bertani Cardinale di 
Fano, di cui fanno menzione nella Vita di San 
Filippo Neri il Gallonio , il Barnabei, e più mo- 
dernamente il Sonzonio, ed una lettera al me- 
' deiìmo indirizzata trovali (lampara in quelle del 
Cacciaguerra (6 )■ Era flato prima il detto Co- 
flanzo Maggiordomo del Cardinal Santafiore , 
d' indi pafsò alla (lena Carica nella Cafa di San 
Carlo, quando era vivente il Zio Pontefice, da 
cui fu Angolarmente amato per efler uno de* pri- 
mi Difcepoli di San Filippo Neri fin da quel 
' nel grande Maeftro di fpi- 
ilamo della Carità. Nel 
a dopo la morte di Pio IV. trovo, 



irvrvile 



impatore ometto ll.iÙ t 



e di Griftidio Robetti, il quale fu a me 
indicato da quel luogo meddìmo de' Procedi, in cui fi 
accenna Mefler Coftanzo ■ la feconda poi, l'aver io indi- 
cato per alcuni mefi ConteHoie del Santo Modiar.uLe. 
Speziano, il che fu da me fatto, per efporre compiuta Li 
ferie de' fuoi Confedori in qualunque tempo della fua vi- 
ti , Lifciar vuoto o mancante alcuno fpazio notabile. 

(é) Quella, la qua! ì appunto la prima, Clorali nel- 
la feconda parte delle di lui lettere neli' Edizione fatta 
l'anno mdlxxxiv. in Venezia da Valerio Bonelli . In 
eifa tratrafi dell' ammirevole converfione de' Signor) C* 
™ J .__.. i da pio IV 

C in 
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che fu Confeflbre del Cardinale il Talloni; d'in- 
di lo veggo dal medefitno condotto a Milano, 
dove ferraoffi fin al Settembre del mdlxvii. 
Maggiordomo, e Confeflbre dì Lui. Allora fu, 
che per varj intereffi fuoi propri, e de! Santo Ce 
ne ritornò a Roma, dove con rammarico fuo { a), 
e del Cardinale prolungo la dimora fin al Mag- 
gio del MDLKVlIi., tempo, in cui quelli trova- 
vafi in Mantova, come già accennammo. Ri- 
tornato a Milano a' xiv. Maggio mdlxvii 1. riaf- 
funfe i primieri eferciz; di Maggiordomo e Con- 
feflbre, finché gli fu lecito il continuare qui il 
fuo foggiorno; Mentre verfo il fine del -mdlxix. 
fu con varie predanti iltanze richiamato a Roma 
dal Sommo Pontefice , non ad fe come fcrifle il 
Bafcapè alla pag. 03., ma per Maggiordomo pu- 
re del Cardinal Alelfandrino Nipote, comincia- 
to il qual impiego, quafi fnbito finì di vìvere. 
Ed ecco con tali efattiflìme notizie, tutte ìncon- 
traftabili, aperto il campo al Signor Anonimo per 
formare molti raziocini. Se nel mdlxix. Otta- 
viano Forieri entri nel numero de' Famigliari del 
Santo, e conobbe in qualità di Confeflbre di lui 
Mefler Coftanzo; dunque in quell' anno, che 
fu l'ultimo della dimora in Milano per il Padre 
Aleflandro, ( perchè nel feguenftr parti per Ale- 
ria) non fu quelli ilConfeflbre Ordinario del Car- 
dinale. Se Meffer Coftanzo metteva fcrupolo al 
Santo riguardo al ritenere la Peniien^ieria Mag- 
giore, 

; (a) Attefìa il Tafani medefimo in una fi» (crina 
di quel tempo in Roma al Santo , che coli tgli fi firma, 
va eoa li careni addaffa . 
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ghre , e I" eccitò a fgravarfene nel tempo di Pio 
V., durante il Pontificato del quale noti mai po- 
tè effettuare il fuo penderò ; dunque in quel 
tempo era fuo Confellòre . Se Meuèr Coftanzo 
era in Roma dal mefe di Settembre del mdlxvii., 
e ritornò a Milano nel mefe di Maggio del 
mdlxvii i. , ciò non ottante non lafciò al Saoli 
l'impiego di Confeifore del Santo^ ma bensì al- 
lo Speziano , il quale efTendo allora Canonico 
Ordinario della Metropolitana, ed attediando ne* 
ProcelG di averlo confinato alcuni meli , non 
potè in altri meli confeffarlo, che in quelli dell' 
alfenza del Talfoni, effendo al principio di Set- 
tembre dell' anno mdlxix. Io fieno Speziano an- 
dato a Roma, dove prolungò la fua dimora in- 
terpolata di poco in qualità di Agente del Car- 
dinale fino alla di lui morte, e di più trovavafi. 
in Mantova compagno di lui , quando colà fi 
trattavano quegli affari della Santa Inquifizio- 
ne (a). E qui bramerei ancora che l'Avverfa- 
rio confiderai bene la pratica tenuta da S. Car- 
lo di tenere pronto a' fuoi defiderj il Confeffore ; 
mentre offervo, che o l'aveva in cafa , quando 
fi fervi di Melfer Coftanzo, o nella Metropoli- 
ta) Ecco appunto da una lettera del Segretario del 
Santo fcritu in Mantova la nota diftinta di tutti gli AC- 
Memi, che aveva il Cardinale in quella Città : Il Ve, 
(cava di Martorano, Monfignore Speziano , l'Arciprete di 
Monza , Monfignor Galefino , e Francefco Lino Segreta- 
rio ; della famiglia inferiore poi : Melfer Giulio Petrucci , 
Metfer Francefco Credenziere, il Barzellino, il Carnago, 
Mefler Marfilio Cuoco, Mefler Teopompo , il Guardame- 
glio, ed il Santino . 
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tana, quando in afienza di elfo elefle Monfìgnor 
Speziano Ordinario , e dopo la partenza anche 
di quello volle fcegliere Monfìgnor Grìfìidio Ro- 
berti prima tuo Famigliare, d'indi Canonico Or- 
dinario, e Teologo delia fuaChiefa: laddove il 
Saoli non fu mai de' Famigliari fuoi . Quelle ra- 
gioni efcludono, a mio credere, il Beato Aleffan- 
dio dal quotidiano minuterò dì confettarlo , e 
furono da me attentamente ponderate nel rileg* 
gere i Proceffi , e bramerei che lì ponderaflero 
anche da chi vuol cenfurarmi, perchè mi fembra- 
no fulli Henri , ed avere in parte forza di ragione 
negativa, ed in parte di pofitiva. 

Sebbene non ballarono quelle fole per convin- 
cermi . Dopo di aver lette 3800^ , e più pagine di 
Proceffi, ed aver ritrovati tutti gli ordinar) Con- 
feiìbri del Santo fecondo la diverfità de' tempi, ve- 
dendo , che qualche cofa almeno fopra la Confeffio- 
ne al Saoli fatta in Mantova fi accennava nelle let- 
tere, rivolfi l'animo a confultar quelle con mag- 
gior diligenza, bramofo pure di dare al Beato 
AlefTandro una lode maggiore di quella, che gli 
attribuiva il Bafcapè, fe avelli però con verità 
potuto. Durante quella mia fatica mi avvenni 
nel!' attentato, che fece fopra di lui il Santo, 
quando trattavafi di fargli i! Proceffo per promo- 
verlo poi al Vefcovado di Aleria. Ecco il beli* 
Elogio , che di elfo fa in una fua diretta all' Or- 
maneto, procurando nello (lelTo tempo con una 
modellia impareggiabile di trattenere in Milano 
un si valente foggetto. Cosi adunque fcrive in 
data de' jci. Geanajo mdlxx. „ In tanto non 
„ poffo 
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mancare di mettere in con fide razione ft 



„ Sua Santità l' affanno grande, nel quale il 
„ trovano quelli Padri vecchi dì quella Con» 
„ gregazione, a' quali ho comunicata la cofa , 
„ per il danno grande, che dicono eflère per fe» 
„ guire nella perdita di queft' Uomo alla Con» 
„ gregazione loro, la quale ora dipende dal pru* 
„ dente governo di elfo , ed e ajutata nei prò* 
„ gretti dalla fua dottrina, nella quale per dir 
„ il vero non ha eguale nella Congregazione $ 
„ nè meno perfona si accommodata al governo ; 
„ perchè alcuni Padri per la loro vecchiezza fi 
,, rendono meno abili alla fatica, e gli altri non 
„ hanno quella matura età, che fi conviene per 
„ quello effetto. E gli pare anche, che que* 
Ho efempio di cavarne fuori Uomini per ìm» 
„ piegarli in governo di Vefcovati pofia portar 
„ pregiudizio alla umiltà, e battezza di fpiritoj 
„ nel quale quella Congregazione e piantata, e 
„ crefciuta fin ora; e mi hanno pregato a rap- 
„ prefentare quella fua afflizione a Noflro Si- 
„ gnore . Io poi fo quanto ne patirà anche in 
,, univerfale quella Città, alla quale il Prevolto 
„ in molte maniere è utiliflimo, e nelle Lezio- 
ni, e Confezioni, ed in altri privati officj fpi- 
„ rituali , e nel prudente e dotto configlio fuo , 
„ del quale io mi vaglio quafi ordinariamente. 
„ Se poi intefe quelle cofe Noflro Signore gìu- 
„ dica maggiore il fervizio che fi a per fare a 
„ Dio N. S. in quella nuova vocazione , egli è 
,, figlio di ubbidienza. " Ma qual cofa ricavar 
io potei da un attellato si nobile , che ballar po- 
teva 
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teva per canonizzarlo? Nulla più, fe non che 
fofle quofi ordinario Configiitre di un Santo, il 
-quale , come fi fa dal Diario Rampato delle Tue 
azioni, teneva anche più d'una Congregazione 
al giorno. Perciò tal pregio ( diceva fra me ) 
egli è comune a molti altri e Gefuiti, e Teatini, 
per non dire a moltiffimi de! fuo Clero, e parti- 
colarmente del fuo Metropolitano Capitolo, li 
quali però non pretefero mai di eflere dì lui 
Confeflori. Pure non pago ancora di quante ra- 
gioni convìncer mi poteffero, confrontar volli di 
più le efpreflioni fatte dal Santo, le quali mifov- 
■veniva d aver lette , ìn una occafione, eh' ebbe 
di dichiarare, qualmente nell' inclita Compagnia 
di Gesù fcelto aveva il Padre Adorno per Diret- 
tore e Confelfore ne* fpirituali fuoi ritiramenti . 
Mi vennero con difficoltà alle mani , e fono 
quelle appunto cavate da una lettera diretta a 
Monfignor Speziano in data delli xxvn. Marzo 
mdlxxix. „ Ho amato Tempre quella Congre- 
„ gazione tanto, quanto ognuno fa; e pur ora 
„ anco fi può dire , che ho l'anima mia in ma- 

no dei Padri loro, poiché faccio tutti i riti- 
„ ramenti, efercizj, ed indirizzi miei fpirituali 
„ con la guida del Padre Adorno della Com- 

pagnia loro . " Confrontati adunque i due 
palli , mi accorfi fubito della grande diflimi- 
glianza nelle efpreflioni, e mi trovai ìn neceflì- 
tà di dar loro un fenfo affai diverfo; perciò mi 
convenne andar più pefato , per non lafciarmt 
ingannare dal mìo genio , che pur troppo mi 
trafportava ad ingrandire ( fe pure era queftoia- 

. . gran- 
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grandimento ) il Saoli. Quindi rifblvei di ac- 
cennar folo quel, che fapev» di cerio, cioè la 
Confeffione a lui fatta da San Carlo in Man- 
tova, nè dar più oltre orecchio a chi forfè per 
genio poco moderato alla verità troppo ampli- 
ficava il fatto, e di Configliero il faceva diven- 
tar ordinario Confeffore. E pure veda ìl Let- 
tore , come le mie diligenze furono malamente 
ricambiate . Mi hanno fatto Autore di un ar- 
gomento , il quale veramente è falfo , ma cer- 
tamente non è mio. Fu efpolto in quel foglio 
- Anonimo (tampato in Firenze quello raziocinio: 
„ Si pretende di efcludere il Saoli , col fare 
„ l'enumerazione di tutti i ConfeiTori di San 
„ Carlo , chf. anche poche volte il con- 
„ fessa r OMO) fenza che in e flit vi abbia par- 

te il Sacli . Ora fe l'enumerazione è man- 
„ cante, ben fi vede efTere illegittima la conclu- 

fione . Eppure e (Ter mancante il novero de' 
„ Confederi di qui chiaro apparifee , che fi. 
„ tace il Bafcapè, il qual pure talvolta vai 
„ le sacre sue Confessioni . " Gran fran- 
chezza d'invenzione! Io negai Altxandrum Ca- 
roli confefftones excipere consuesse : Dunque pro- 
var fi voleva foltanto, che non folfe ordinario dì 
lui Confelfore; ed a tal fine fi diede compito il 
novero de' Confeffon, che meritavano tal tito- 
lo. E chi mai fognò di fare l'enumerazione di 
tutti i ConfeiTori di San Carlo , i quali il con- 
fejfarono anche poche volte? Potrei agevolmente 
rispondere, che quelle parole anche poche volte il 
toafejf arano, vi celiano aggiunte pei ecce fio di fi. 
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44 Ragionamento 
fiiffima concila, che mi ufa l' Avverfario . La- 
fcio tal impegno di poter tutti regi (trarli al mio 
Cenfore, perchè io ingenuamente mi protetto in- 
fufficiente a farlo. Molti altri, toltine gli ac- 
cennati da me, furotivi, de' quali taluno proba- 
bilmente, altri certamente udirono le di lui con- 
feflioni fecondo la diverfità de' luoghi, ne' quali 
trovavafi. Tali furono in Cernufchio il Bafcapò, 
come egli Meno atteiìa ne' Procedi, Ludovico Mo- 
neta , il quale fu 1" ordinano ConfefTore nelle vi- 
lìte e pellegrinaggi, Girolamo Caftano, Giulio 
Ornati, Bernardino Tarugi, Ottaviano Abbiaro 
Forieri, Antonio Seneca, tutti Sacerdoti della 
fua famiglia , Don Andrea Avellino , il Padre 
Montorfano Teatini, il P. Fr. Bafiiano da Lo- 
di, li Padri Gio. Battifta Ribera, Antonio Va- 
lentino, Lodovico Gagliardi, Leonetto Chiavo- 
ne, Gio.BattiflaPerufchi, tutti della Compagnia 
di Gesù , per non dire , efTendo lui in Roma , 
il fuo Filippo Neri , Francefco Maria Tarugi , 
e varj di quei buoni Sacerdoti , che abitarono 
prima a San Giovanni de' Fiorentini , d' indi 
alla Vallicella. Tutti quelli mi fi affacciano, 
i quali o ebbero, o pofìóno afpirare al titolo di 
Confeifor fuo ftraordinario. In fatti fi confidéri 
un Santo, che confeffavafi ogni giorno; impie- 
gato in varj luoghi, in mille affari, e poi fi fac- 
cia il Catalogo de' fuoi Confeflòri, da chi fi ri- 
fente meglio dì me di riandare tutte le pani 
della Dìocefi, della Provincia, e di tant' altre 
dell' Italia , e dell' Elvezia , nelle quali fu , e 
ritrovare tutte le perfone , eoa le quali più confi. 
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dcnremente e neceffaiiamente trattò. Ora il ri- 
trovo accompagnato da' Visitatori , ora fenza ; 
ora il vedo ritirato in uni folitudìne , ed ora 
in un* altra : e pure non mai intefi , che tra- 
laCciane le quotidiane fue confezioni. Ora tutti 
quelli, da' quali per qualche accidente fi con- 
fefsò, ftraordinarj di lui Confederi io li chiamo, 
e fra quelli annovero il Padre Don Aleffandro, 
a cui una volta di certo fece la fua Confezio- 
ne generale in Mantova per l'afTenza del fuo 
Talloni, ed il Padre Bafcapè, che udì la Con- 
feffione fua nella Villa di Cernufchio, ed anche 
altrove forfè in occasione della vifita di Berga- 
mo o Cremona , eflendo Canonico Ordinario e 



Anonimo credermi Logico cosi novizio, volen- 
do fpaccìare mio l'argomento da lui efpolto . 
Non è premetta del fuo raziocinio, che Confef- 
fore fia di San Carlo , chi lo confefsò lai vil- 
tà? Dunque come mai avrei io potuto efclu- 
dere il Saoli dal novero de' Confederi fuoì , 
quando io (ietto affermai, che una volta il con- 
fefsò? Per tanto conofea che io non negai che 
il confe(Tau*e; bensì che fotte fuo ConfefTore or- 
dinario. 

Ecco in breve li motivi , pe' quali non po- 
tei in veruna guìfa concorrere nell' opinione del 
P. Barelli. Si pretendeva di me, che cacciarti 
di cafa del Santo il legittimo di lui Confelfore 
per introdurvi il Saoli. Ed io anche a tal par- 
tito arrenduto mi farei , quando avelli potuto 
feoprire in luì feemata la confidenza verfo del 




può il Signor 



fuo 
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fuo MefTer Coftanzo. Ma al ripenfare, che al- 
lo iteiTo diede conto della Confeffion generale , 
che faceva in Mantova; che alle fue preghiere 
fi raccomandò allora per cavarne frutto ; che 
("ottimamente desiderava, che ritornale da Roma 
a confai aria ; che finalmente il Talloni efercito 
l'autorità di Confeffore coli' avvertirlo di varie 
cofe intorno alla Confezione lle(Ta , che faceva 
dal Saoli, io non potei non offervsre nella ne- 
ceffità di dire il vero quella moderazione , che 
tanto il mìo Canfore ni inculca . Per verificare 

certo , o di probabile il Bafcapè j li Proceffi , 
ed il Santo mede fimo nelle fue lettere : Vede- 
va indicati da Monfignor Ottaviano Abbiato Fo- 
rieri altri tre divertì Con felibri del Santo, fra' 
quali uno neceffariamente efler lo doveva in 
quel tempo, in cui ft pretende che folle il Sao- 
li: non trovava altro principio di famigliarità 
intrinfeca col Padre Aieuandro, (e non fé ne!!' 
anno mdlxvmi. (tf), cioè in un tempo, tu cui 
aveva altri per Confeflbre: leggeva l'ordine ve- 

La primi lettera de' Beato Aleflìuidro ferirti a 
San Carlo, eli' io abbia veduta, predo di me ritrovn.fi m 
data de' XXII. Aprile MDJ.Jf.VIU. , cioè dopo il di lui ri- 
torno da Mantova , dove reflb ancori per due meli il 
Santo Ordinali , In eflà li m .111: fiditi!) effluite da fe va- 
rie incombenze addogategli . Ne mai mi avvenni in al- 
tra Centra prima della Confeflìonc, generale a lui fatta j 
Pi più avvertali , che il Santo parve più confidente del 
Padre Beloni, che del Padre Saolx, perche tomeche fof- 
fe quelli allora Propello di San Barnaba , pure il Santo 
fenile , e manifeflò il fuo defideno di avere un Confedera 
barnabita piuttofto al primo, che al fecondo. 
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mito da Roma di fare li Procefft del P. Ale/fan-. 
dro , per pattare alla elezione del medefimo in! 
Vefcovo d'Aleria a' xxni. di Decembre del 
mdlxix., vai a dire poco dopo la partenza di 
Metter Coltanzo: faceva già ettere in Milano da 
qualche tempo Monhg. Griffidio Roberti (a\, di 
cui Tempre dopo fi fervi in tal miniftero il Car- 
dinale fin al fine della vita: Mi pareva contro 
la difcrezione e ca.nà di un Santo così amore- 
vole , il voler obbligare un Confettore rutti li 
giorni a venir da San Barnaba fino nell' Arci- 
vefcovato in un' ora afTai importuna , e maffi- 
mamente il Superiore di un Collegio , in. cui 
non era perfetta sì accomodata al governo , coma 
di fopra il Santo Cardinale fcritte : Conofceva 
la pratica tenuta da lui di avere il ConfelTore 
o in . 

t>) Ne Colo trovavafi già in Milano Griffidio Ro- 
nfio', flange E altìi&m. concerto, che del valore 1 di quel?' 
uomo formato aveva . TrarroiTi appunto nel principio del 
mdlxx. di fargli avere un Vefcovado , ed il Santo Car- 
dinale per fraftornare tal penfiero così Icrifle a Monfìgnor 
Ormaneto: il Vcfc^c AfMnfi »>■ h.: finito, che refana- 
tsbbe il fua Vefiovada a M*ffr> C>-r:ti:;io ugni volta, che co- 
li a me piacejfe : per Ut che mi i par/o fcrivire a f. S. che 
nr,n j'nin ,i me m,n piace ; ma che anco avrh piacere , che 
Sua Signoria non ne mova piìt parola , ni faccia penetrare 
«uefia fua intenzione alle orecchie di detto Meffer Griffidio, 
del quale io mi fervo in quejia amminiflraziane con molta 

privato di a le]tlatt tL™"Iile tneleftÉo^U Vedo- 
vo Aiàfenfe , come notai nella Vita di San Carlo, era 
Toininafo Galdivil Ingiefe, il quale dopo aver fervito in 
Milano per Suffraganeo nel tempo, che viveva in Roma 
San Carlo , era poi ritornato in San Silveftra fra' funi, 
Padri Teatini dì Roma fin dall' anno mdlxvi. 
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o in cala , o nel Capitolo Metropolitano : il 
Barelli medefimo mi accennava il Padre Saoli 
Confeffor fuo in tempi, ne' quali era imponibi- 
le, the il folle (a): non vedeva documenti po- 
litivi, 

(a) Indne luoghi particolarmente m'inculca il P. Ba. 
Telli, che il Padre AleffanJro folte Padre Spirituali del 
Simo. Nel Tomo I. delle fue memorie alla pai;, jio.così 
fcrive : Andata Carlo a Milano con qitefìa piena autorità ( di 
riformare gli Umiliati ) cominciti a trattari i modi piU fornii 
fir ridurrt qtn' Riligio/ì a miglior vita, ravatadù fitfft n.-- 

rìt Congregarmi di alni Clatrati ai efitto di ri. 

mediar* S Jifirjini «™ /'ah,,, caglio, i 
con ausilo di Aleffaidro Stili Grnerale di' Barnabiti allora 
fue Confiate . A me certamente fembra il Barelli prender 
granchi a fecco . Veggafi di grazia 1' annotazione da me 
pofla nella Vita latina di S. Carlo alle coli. 14.J. e 146. , 
alle quali potrei aggiungere una lettera fcritta intalanna 
al Cardinal Alciati alii di Maggio, da cui fi cava già 
cretto il Seminario per la gioventù di quella Religione, 
c mandata al Papa copia, della riforma . In effe di leggeri 
fi fcoprirà quanto vai oro fame nte , e con quanti mezzi lì 
adoperane il Santo per ridurre a legno gli Umiliati . Per 
provare quanto già ho offerito , faranno in pronto pili 
e più lettere , che fi potranno vedere , e tutte fono 
ferme l'anno mdlxvi. , vai a dire appunto in queli' anno, 
in cui ritornò da Roma a Milano S. Carlo dopo l'elezio- 
ne di Pio V. Perche adunque il Barelli moftrami luc- 
ciole per lanterne } Sapeva però che in tal. anno trovatati 
.1 Suoli in Pavia, e non in Milano, ne ancora era farro 
Generale ; mentre la prima fua dimora continua in quella 
Cit;à, cominciò (blamente l'anno, mdlxv 11. quando fu eletta 
Propoflo , durante la di cui dimora pensò bensì San Carlo 
ad etlettuarc la riforma già {labilità , non già a procurarla ; 
e fe intorno all' efletto di effe ebbe a trattare poflenor- 
menre il Santo, ciò fegul per gì' impedimenti frapponi 
da'PP. Barnabiti, co' quali voleva S. Pio V. unire li PP. 
Umiliati mcdtfimi , come vedremo nel Ragionamento fe. 
gufate. Lo lleflo poi dovrei dire al rcedeiuno Autore 
ir* 
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Meffandro j'ua Padre Spmtu.ue , il aujt o nitP approvar, 
zelami fe numerai di Carlo, o nel proponi i mfZZI pi» a 
facenti al di lui bramato fine, commendava grandemente 
■vita delie Angelici» «. Dicami quii redoli cronologi 
tenne il P. Barelli in emetta nartativa. La riforma & 
Monacbe ili promoffa dal Santo fin di gite! tempo, in t 
dimoiava in Roma , ed Alberto Lino Vcroneie Deleer, 
Visitatore delle Moniche a nome fuo fu dà lui qui a 
«fletto fpedito. Quando poi venne in pedoni nell'ali 
mdliv. quello fu ii H.-.^Ue de' hioi penlieri. Molti ^ 
iutieri di Religiofc Verini icrive enji di aver vifuati 
biro dopo il primo Concilio Provinciale , in cut anc 
fatti aveva moiri Decreti fopra di quella materia, ed . 
tenne Breve Appoflolico a parte pei ' 
" "o V., che 



rxib vedere ftampato 



nella i. Edizione di tal Concilio . Onde 1'.. ... 

già compita la riforma delle Monache , al dire del Bifc.ipè 
inedelimo alla pie. 42. ; ed averli! Satira i.ilc uoL;ni/:'jne 



mi a credere, che di quel tempo toiTe il Su>!l 0,:ikiT;>re 
di S. Carlo. Se lì brami uhev;or no;:zh lopri quinto ac- 
^rma, badi il lecere !;i ie»neii'e lettera Ji Alberto Li- 
no , le ritta l' inno M lilxv. 1' x i. Los, I io , da citi li ricaverà, 
le S.Carlo aveva piena informazione delle Angeliche, e Te 
uveiti: bnirìnod' citvrc c. 1.1 Sioli (opra di etti: iflrmto. Così 
dunque fcrive al Santo Cardinale , che rrovavafi in Roma , 
quel buon Veionele allevato nella grande tettola del Ve- 
féovo Giimmateo Giberti . 

„ Ho finito la vifita delle Monache di San Paolo, 
„ nella quale ho ipefo xn. giorni , sì per il gran numero dì 
«effe, le quali fono ottanta, sì perche non eflendo mai 
D „pitj 
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„piii fiate vifitate dopo quei travagli della Madre Matta*, 
„e della Conceda di Guaftalla, defidetavano elìremamenre 
„ molte di loro di effer vifitate per poter liberamente ma- 
„ infettare i loro affanni , e preflure , ed implorar ajuto , e 
„ Ibi levamento . Quefio Monafferìo a mio parere è uno delli 
„ migliori , e delti piìi vicini alla perfezione, ch'io abbia 
„ conofciuto , parlando in univerfale . Perciocché quanto all' 
„ oflervanza della Regola, e de'voti, non c' è che aggiun- 
gere, e la claufuta è flrettilfima , e parlano rare volte, 
„e tempre con le Afcoltatrici . Si confinano e comunica- 
„no alinen un* volta alla femmina , e hanno di dentro 
„ :irjlri buoni elcrc:?.j per eftirpar li vizj , ed acquiftar le 
„virru. In fomma le loro Converfe mi fono panne più 
„fpintuali,che le pili amiche Velate di qualche altro Mo- 
„nafterio. Ma vi defideto maggior unione fra loro, non 
„Bià che vi fia difunlon aperta, ne divifione di fatti , o 
„3i parole, perciocché quanto all' eflerno fono pacifiche, 
„ed unite ; ma nell'interiore molte di effe fono difunite 
„dalle altre, ne vi è q : .;e! coniamo ed un. mimiti , con la 
„ quale fi dee camminare nella Cafa di Dio . Quello proce- 
de, perche le aderenti della Madre Maeftra, e della Con- 
„teffa fono Hate tenute molto baffe e (Irene da quel l'a- 
„dre Confeffore, che le ha governate, ne ad tifi è Cito 
„ confidato alcun Officio di momento: ma gli Ottici prin- 
cipali del Monilterio fono' (lati fempre in mano di alcu- 
„ ne poche fu* confidenti , le quali con molte rigorofe of 
„fervanze hanno renuto opprelìe , e foffbcare quelle altre. 
„Di qui e proceduto, che quelle tali hanno perduto la 
„ confidenza , e amor filiale, che dovevano al Padre, e fi 
„ fono di (unite: dalle favorite da lui, vedendofi effe di- 



già flato buono, effendo molte di loro 
;l,ne vicine aita difperazione, e fi Dio non provedeva 
„loro con quella vilìta, dubito che faria fegniro qualche in- 
„ conveniente. Per rimedio di quello male abbiamo con- 
„c!ufo Monfignor Vicario ( t'Ormaaito), ed io di rimo- 
„vere quello Confeffore, sì perchè egli ha fervito gii 
„xvii. anni a qiiefto Monallerio , si perchè egli 'c drop. 
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filivi , che mi convinceflèro , oppure aflerzionì 
fondate, che mi faceffero dubitar dell' oppofto; 
come mai dunque poteva , da tante ragioni , e 
congruenze attediato , efporre quella franca , e 
magnanima propofizione , che da me fi preten- 
de , vai a dire che il Saoli fòlle ordinario Con- 
feffore di San Carlo ? Io non mi trovai forni- 
to del coraggio, che aveva il P. Barelli; e for- 
fè fui cosi timido , perchè non ebbi alle mani 
que* documenti , quali I' Avverfario mi minac- 
cia di efTere forfè occulti predò di lui . Io lo 
prego con tutto il calore a produrli, acciocchì 
li poffa dar luogo alla verità ; proiettandomi io 
in tutte le mie fatiche , di non aver altra mi- 
ra , che di far trionfare il vero . A me pare 
gran cofa il poter provare , che qualche altra 
fiata fi confelTafle dal Saoli San Carlo: ma quan- 
do mi fi. provane un tal cafo , il quale per al- 
tro efler non può , che rariffimo , e meriterà 
piuttolto il nome di accidente, non già di itti- 
ta, non mi troverei ancora in obbligo di ripor. 
re quel Beato nel novero degli ordinar) dì lui 
Confeflòri . 



„ piato dilla e 0 " 3 ! n * p u0 à!I Metìa, ni comunicarle, 

,, r.è v'jiìrarle nelle loro infermiti, dando la maggior par- 
„ie dell' anno nel Ietto , ne far altri fimili offici necef- 
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Si confuta quanto fu tal propùfito fc-'ijfe il Padre 
Don Giannantonio Gabu\to . 

BUon però , che il Cenfbre Anonimo , feb- 
bene ritenuto in produr documenti, mi fe- 
ce almen la grazia di accennarmene uno , con 
cui volle farmi balenar un lampo de* nafcofti 
fuoi fulmini. L'afficuro per altro, che tal lam- 
po nè mi riefcl improvvjfo, nè punto mi atter- 
ri. Anzi parmi eh' egli tema più di me nel 
produrlo , perchè lo vedo in un mar di dubbi > 
ora ideandoli eli' io non abbia letta la Vita del 
SaoLi ferina da! Padre Giannanronio Gabuzio , 
ed ora arrendendo»* a credere, ch'io l'abbia avu- 
ta alle mani. Brevemente liberar lo voglio da' 
fuoi timori, e rendergli conto e di quel libro, 
e dell* errore, innocente però, prefo dal fuo Au- 
tore . Ma prima mi farebbe uopo avvertirlo , 
anche per tener al coperto il buon nome di quel 
dottiflìmo Scrittore , che febbene quella Vita fia. 
parto della penna di luì, non fu forfè in credito 
tale preffo il fuo Autore, che la ftimalfe degna 
di luce. Ella e quell' operetta molto mancan- 
te, ritrovandofi , come avverte il dotto Anno- 
tatore il Padre D. Paolo Onofrio Branda, in al- 
tri Scrittori di minor rango notizie più copio- 
fe (a); c per quanto io poffo vedere , le fole 
let- 

< a) I l'entimemi di quello dotto Scrittore fono in tal sui- 
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lettere di San Carlo darebbono a me materia 
maggiore per iftcndere una Vita più proli fla di 
quel Beato Vefeovo . Pure tralafciando per ora 
tutto ciò , il che per altro merita qualche ri- 
fletto , io mi re Aringo brevemente alle di lui 
parole , le quali in vano mi fi oppongono , e 
conliflono in quella fola periodo : NièU enitn 
fere parilo graviti! San&us Me Profili agere fole- 
bat, quod non prìtts cant Alexandre conferret , at- 
que de iìiiu; confitto conjìiitieret , eumque sibi a 
Confessionibus esse voluit , alque ad ejus 
prudenùam fanBìJfim* Vìtie /aie raiionem prò exì- 
mit fua humìlìtate modevabaiur . Riguardo a' con- 
iteli fingenti dal Beato al Cardinale, non du- 
rerà gran fatica il Gabuzio in perfuadermelo , si 
perchè mi conila da varie fcritture, come per 
averlo arredato lo fteflb Santo nella lettera fo- 
pracitata. Riguardo poi alla fcelta fatta di lui per 
ino Confeflòre, nè il Santo me lo dice, ai il 
Gabuzio potrà provarlo . Egli è impoifibile, 
che da quello Scrittore cofa alcuna fi fapeffe in- 
torno a tal elezione, e per me Mimo verifimile, 
che attenuto folamente fiafi alla relazione di chi 
fapendo , che dal Saoli fi confefsò in Mantova 
San Carlo, credè che la fcelta Venite dal Car- 
dinale . Per quanto mi fi dice nella dì lui Vita 
com- 

fa efpofti alla pa=. 34, dove in una, ofierva/iene ;':elimha- 
rechefa, coO knvc : »ir-r>itli::;>i furimi fiata vide- 
tur, iptam fili: explicms i-fieri»- . Pin/j eli ora in hoc ds- 
fidtrantm , 511* Jpltadida , qa.e heroica kabendi funi ad 
firnBijfìmarum Alixitndri virttUtm Celeirimtm csmmendan- 

D ni 
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comporta da! Padre Branda, profefsò ì'Iltituto de" 
Barnabiti il Gabuzio correndo l'anno mdlxxvi. 
Adunque fe otto anni prima andò a Mantova il 
P. Aleflandro per udire la Confeffione generale del 
Santo Arcivefcovo, trovavafi allora quello Scrit- 
tore immerfo ne' ilud; fotte la direzione del cele- 
bre Ottaviano Ferrari; ficchè non poteva effere te. 
fìimonio di villa , ma folo doveva aver rifaputo un 
tal fatto da altri dopo d' effere entrato in quella 
Congregazione. Or io dimando : da ehi? Da' Se- 
niori del fuo Ordine , o da' più giovani ? Se da' Se- 
niori; non poteva veruno di efli fenza taccia di 
menzogna dirgli, quanto egli fcrifTe. Se da' più 
giovani dì quel Collegio, efli gli ditTero quel che 
non fapevano, o falfamente avevano argomenta- 
to dal fatto. Se quello fia un raziocinio addat- 
tato, lo giudichi il Critico mio , che proferii di 
effere Dialettico cosi eccellente . Vorrei però , 
che pone fife mente alla Lettera del Padre Don 
Giampietro Befozzì, con cui rifpofe alla petizio- 
ne fattagli dal Santo di uno de Padri di San 
Barnaba perfuoConfeffore, quando ritrovofEì l' an- 
no mdlxviu. in Mantova . Ella è fedelmente 
dall' originale medefinio traferitta. 

„ Pretermetti i compfimenti con tieni enti fli- 
„ mi fopra la rara et candida bumihà di V. S. 
,, 111.™ che fi richiedevano fecondo il corfo co- 
„ mune . Dirole che la foa benìgniff. 1 lettera 
„ et confidenza mi fon (late più che care come 
„ quello fon follecito di lei et uorei intenderne 
„ iempre quello che defidero. " D'indi fpiegan- 
do la fua intenzione , che aveva di mandare a 
Man- 
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Mantova il F,adi e D. Giacomo Maria Berna (#)", 
cosi prosegue: „ ho comunicato con i noltri Sc- 
„ niori appartatamente il negocio et tutti fia- 
„ rao (lati di parere di darle del meglio che 
„ hatiemo et cosi habbiammo pregato II R. 40 
„ Padre Prepofito noftro a uenire come cordial- 
„ mente fa a Tenària la quale deliberatione ef- 
„ fendo piacciuta anchora a Mon. ' CaAelli . Egli 

fe ne viene da quella , et per luì tutti noi 
„ Riuerentemente le bajcìamo le Sacre et Ve- 

ncr. 1 mani afpettando da lei nel fuo ritorno 
,, la Soa lieta benedizione Noftro S." la faci 
„ reftare fatlisfatia . Da S. B. alli 15. Marzo 
„ rs«- 

„ Di V. S. IH.» et R.™ 

„ affett. 1 " 0 Seruo D. Gìo: Pietro befozzo. 

P. S. „ A me duole più la impotenza del 
„ mio corpo che la infufkienza al negocio . per- 
„ che quella fola mi ritiene dì nuouo trauagliati- 
domi, cbe non uoreì perdere una tal occafione 
„ di feruirla. 

Che diradi adunque dal Cenfore a fronte 
di quella lettera fopra quei franco e rifoluto va- 
luti del Padre Gabuzio? Io m'immagino, che 
non vorrebbe ora aver citato quel tetto da me 
ve- 

( e ) Era quello P. D. Giacomo Maria Berna de' pivi ac- 
creditati di quei Collegio , il quale morì £lorioiam=me po- 
chi anni dopo impiegandofi re: fcrvigio degli AppefUn . 
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veduto pur troppo, e letto con ammirazione, e 
poca fatica , perchè agevolmente nello fpazio d' un 
ora tutta leflì da capo a fondo quella piccioli 
Storia. Non vorrei io pure edere Rato nella du- 
ra neceffità di confutarlo, (Unte la Rima gran- 
de, che proferfo a quel veramente dotto Scritro- 
re. E quella venerazione e Mima appunto quel- 
la fu, che mi fpinfe a diffimulare nelle mie An- 
notazioni tal parlo da me oflervato ne' fuoi fcrit- 
tì , e piuttollo a prenderla con il Barelli, che 
con maggior pompa fpeflb m'inculcava tal elezio- 
ne ; principalmente al veder, che quelìo Scritto- 
re non godeva credito eguale al Gabuzio, come 
dì fatti comprendo, che per difenderlo poca pe- 
na fi prende anche l'Avverfario. Ma il fatto 
andò all' oppolìo di mia intenzione: mentre io 
col moderato filenzo pretendeva, che li parziali 
dell' uno e dell* altro imparalTero a correggere il 
Gabuzio coli' indicar loro gli errori del Barelli ; 
ora eglino pretendono d' ingegnarmi a credere al 
Barelli , coli' indicarmi un abbaglio del Gabu- 
zio. Protetto per altro , che nè pure mi farei 
prefo t' all'unto di confutare il Barelli, fe non mi 
avelie (limolato a ciò fare il defiderio del vero , 
ed anche l'efempio del Signor Dottor Giufeppe 
Antonio Saffi di chiara memoria, foggetto tanto 
amato da* Padri della Congregazione di S. Pao- 
lo, il quale pure nelle fue Annotazioni alle Omi- 
lie di San Carlo di altra inavvedutezza il ripre- 
fe fenza udir querele. Io pure in molte altre 
occafioni poteva cenfurarlo per fatti a me mani- 
feftamente falfi; ma volli giuria ì' avvilo datomi 
mo- 
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moderare lì genio mio alla verità anche in cote-, 
che intere (fa vano la mia Congregazione, e piut- 
tolto volli chiuder gli occhi per non meritarmi U 
taccia di Critico troppo fevero. Ma per cornare 
a noi, io rifpetto co! più profondo oflequio e ve- 
nerazione il Padre Gabuzio , riguardo alla fua 
latina Stona fopra le azioni del Sommo e Sart- 
tifiìmo Pontefice Pio V., fenza che mi fi efpoti- 
gano le lodi a me ben note, ed a lui date con 
tutta gtuftixia dalli dottiflimi Padri Bollandifti ; 
anzi maggiori encomi intorno a tal' illuflre Sog- 
getto mi efponeva il chiariffimo Padre Branda i 
da cui pare cavati gli abbia l' Avverfario , feb- 
bene con qualche riierbo. Per tanto bramato 
avrei (blamente nel Gabuzio notizie eguali in. 
amendue le Vite da lui diftefe, poiché rm farei 
recato a gloria il fottoferivermi alla di lui te- 
ttimonianza , qualora altri documenti più certi 
della femplice fua aflerzione non me 1 avellerò 
impedito. Ni io voglio far torto alle edredo- 
ni , eh' egli fa nel principio delia Storia del Bea- 
to Alelìandro, in cui promette di fol tanto efpor- 
re quel, che aveva o veduto od udito da' tefti- 
moni fede degni, e di villa, ma foto pretendo 
che innocentemente flato fia ingannato (ti). Per 
ve- 

O) La prateria del Gabuzio 1 la feguenw poti a alla 
paa.. 4J. Ceteritm ca tantum brevi ec narrntinui etn;- 

piethnmt, ij-jg -usi ipfi vidima, vii a vini fidi dìgnis, 

do cmfirmarunt , IcctpimKi . Poflbno dunque eli errori dell* 
vira da lui coir, poli i a.t irLhn: i-fi o c-tdilitì dc'reflimo- 
nj , oppure e fll-c comprcii in q/.iclli parola fin , perchè il Ga- 
binio non hi veduto, o intefo mito, ma folamcnte quali ratto. 
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verità ci mi dice nella fila Vita Latina, che San 
Cario volle per Confellbre il Saoli: nell' Italiana 
aggiunte , che delia di lai prudenza fcrvijfi il 
Cardinal* per trattare £ ardine dei Sommo Ponte- 
fice negoxi gravi/fimi »« Principi grandi . Con 
buona pace, e t una e l'altra di tali afférzioni 
non può da roe accordarli . La prima fu dichia- 
rata maniféftamente falfa dalla lettera del Santo 
al TafToni, e dalla rifpofta del Padre Don Giam- 
pietro Befozzi, oltre le prove già addotte nell' 
antecedente Ragionamento : riguardo poi alla 
feconda, io fo in quali affari fi prevalfe il Cardi- 
nale di quel valentiffimo Soggetto; ma tutti ap- 
partengono ad un dipreffo ad intereffi della fùa 
Chiefa da comunicar» col fuo Vicario Genera- 
le Gio. Barrirla Caftelli, a cofe da trattarfi col 
Padre Inquìfitorc di Milano, alla pace da proc- 
curnrfi fra le Nobili famiglie dì Bergomo Alba- 
ni, e Brembati , a direzioni da darfi alla Mar- 
chefa di Caravaggio Coflanza Colonna Sforza , 
a congratulazioni da far/i con la Marchefa dì 
Pefcara per la promozione del di lei Marito in 
Viceré di Sicilia , finalmente alla unione degli 
Umiliati co' Barnabiti (a), alla quale il Padre 
Alef- 

(j) Aveva ferma intenzione il Sommo Pontefice Pio 
V. il' incorporile !i P.idri Barnabiti con gli Umiliati , pri- 
ma di fopprimerli . Sali Cario, e l'Ormaneto promoffero 
affai quello difeano ; ma la fomma renitenza incontrata 
ne' Padri Barnabiti fii cagione, che il progetto non for- 
rifle il fine bramato . Per intendere P idea di quel Sommo 
Pontefice, e del Santo Cardinale, baila il leggere la Let- 
tera Tegnente dell' Ormaneto, ferina da Roma nel di vii. 
Gennaio mdikx. a San Callo: 
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Aleffandro inclinava, e per ottenerla cercò di 
guadagnare il Padre D. Giampietro Befozzi uni- 
co più forte avverfario dì tal progetto («). 

Ecco 

„ Io non potrb veder coti, che piti grata, mi abbia 
„ ad effere, che ima vera, e perpetua r»brma dell' Ordi- 
„ ne degli Umiliati tanto da V. S. Ulti Uri Hi ma , e me in 
„ ogni tempo de fi de rata ; ed il modo, che mi fu propnfto 
„ già dell' unitine de' Padri di San Barnaba, cict che 
.,, tji:ci : .: Trulli ;r. r'ii.idcro l'abito, e regola degli Umiliati , 
„ ed entrafièro ne' loro Monalierj , a me piacque molto, 
„ e avendone parlato fin allori con Noftro Signore, vidi 
„ che Sua Santità ne reltb molto contenta, e ne lodo at 
„ fai Noflrn Siat'.nr Din , -jig\.,indo buona fperanza , che 
„ quelli buoni Padri dovi-fièro riitorar quefta Religione, 
„ e avendone di nuovo parlato con Sua Beatitudine, io 
„ i' ho trovata anche pili animata in quello ; e quando la 
„ cola fucccdefie , io vedo, che Sua Santità laverebbe a 
„ caro ,' e ne renderebbe grazie a Dio Noflro Signore ; 
„ petti V. S. Il Itili ri (lima potrà attendere a queflo nega- 
„ zio allegramente, che Sua Beatitudine ne reiteri molto 
„ contenta , quando con la grazia dello Spirito Santo fi 
„ conducefle la cofa a buon fine ; e fpero che anche que- 
„ Ili Padri fe ne troveranno tèmpre dimenìi: poiché ve- 
„ detanno di effer fiati illromento di così gran bene, ciof 1 
„ della fallite di tante Anime , e del rìftoro d'una così 
„ illuftre Religione , come \ data quella , che ha avuti 
„ cosi fanti principi , ed e durata anche un gran pezzo 
„ con buona difciplinn Regolareec. " Non e adunque ve- 
ro, che li Padri B.irFi-iin:i gi-Ti!>:i;!ritT-.eme rif ir:;iiTii o tuire 
l' Entrate degli Umiliati col non accettare quefia unione, 
tome fcrifle il P. Barelli nel Tomo I. alla paa. ìsr.,ftante 
che dovevano efiì panare nella Religione degli Umiliati, 
non gli Umiliati nella loro. 

(a") Anche in quello pano la mia cattiva forte vuole, che 
inavvedutamente intacchi di falliti quanto fcrilfe fu tal prò- 
polito il Padre Barelli , il Quale mi dipinge tal unirne con- 
traria adatto a'penfieri del Saoli, febbene nella noftra Bi- 
blioteca fi trova il parere ferino dal Saeji mcdeiiroo , e 
man- 



Digiiized by Google 



óo Ractowamento 
Ecco gli affari per ordine di S. Carlo trattati dal 
Saoli , riè vedo qual attinenza abbiano con Prin- 
cipi di gran carattere; anzi io non fo verun 
negozio trattato dal Santo con Principi in quel 
tempo, in cui del di lui coniglio fervivafi , tol- 
tone il negozio graviffimo, per cui andò a Man- 
tova ; ma di quello andò e parti da quella Cit- 
tà il Saoli affatto digiuno (a). 

Che Te mi fi opponefle la depofizione giu- 
rata fatta dal Gabuzio , ed inferita ne* Proceffi 
compiliti per la Canonizzazione di San Carlo, 

10 bramerei , che il mio Cenfore l'avelli» ietta 
per poter avvederfi del fuo abbaglio .. Sappia 
egli adunque , che la tefìimonianza del detto 
Padre non fi eltefe , nè fi poteva effondere alla 
teflificazione di un tal fatto , per eflere da lui 
ignorato: anzi fappia di più, che fu ricercata 
la di lui depofizione per autenticare particolar- 
mente tre miracoli fuccedirtì in Cremona con la 

be- 

mandato da San Carlo a Roma, 
favorifce l' idea del Cardinale , ed 

(a) Siccome non era il Saoli in Mantova, quando da' 
famieliAiv del Santo fi vu!!e li giuramento per lafetretez- 
n, fecondo lo Itile, ed ordine mandato dal Cardinal di 
Gambara ; così penti) di poter avanzare francamente tal 
affezione. Molto più poi per eflere il medeiìmo ritornato 
<la Mantova a Milano dopo aver uditi la confeffione del 
Santo . Anzi fappia i! Cr:ti..> , effe re in mano mia due let- 
tere del Beato Ieri tre nel mele d' Aprile di queir anno in 
Milano, ed un'altra nel Maggio in Pavia, dove fermoflì 

11 Saoli anche per cuViie tempo . Eppure Cerro, che in 
Mantova fu il Santo fino allo fpirar di Giugno. Vedali 
adunque qua] parte, o mirilo, per parlar col barelli, aver 
poteva il Saoli in quello all'ire. 
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benedizione da lui fitta con una medaglia , che 
rapprefentava il Santo. E fe in vece di legge- 
re le fole ultime Edizioni dct Bafcapè troppo 
fcarfe intorno alli miracoli, fi foffe compi acci il- 
io di dar un' occhiata anche al GiulTani , oppu- 
re di onorare con uno fguardo la di lui Tradu- 
zione da me fatta in latino, H sverebbe agevol- 
mente ritrovati regiitrati alla pag. 6y%. del pri- 
mo, ed alla colonna un. della feconda . Sa- 
rebbe anche fiato defiderabtle , che in mano fua 

rie lettere fcri'tte dallo fieno Gabuzio al Propo- 
flo degli Obblati Marc' Aurelio Grattaroìa , nel- 
le quali atteltò , che fi doveva fottoporre ali* 
efame per li miracoli fucceduti in Cremona, ed 
altri pofìeriormente in Roma (a). In tal gui- 

(a) Quello buon Padre affezioniti (limo a San Carlo 
fece fare con 1' alTiftenza fui li procedi in Cremona per 
v.irj mirigli telimi :;<:n liei McìÌ:l;;I u r.ippi-d"init:in;[; :I 
Santo, policdiiti da lui, e di;' quali ti;!i medeliir.n ì"u il Mi- 
mflro. Ecco quel che fende al Propello degli Obblati 
Marc' Aurelio Gratrarola da Romaa' xxn. Giugno dell'anno 
Mocn. „ Gli raccontai ( r™- „i Cjr-in:.,/ li.aznia ) di molti 
„ cali miracolo!; occorri m MìLliio, ed in Cremona, maf- 
„ fime di quelli, che fono parliti per !e mie mani, e gli 

„ forme al procfbso da vedeke . Gli donai una delle 
„ medaglie, che fono Hate :n irò inaiti de' miracoli , che 
„ gli fu cara Copra modo; ma ficntai a far che l'acce t caffè , 
„ volendo per (uà roodefti», che io la ritenefiì per me, 
„ come fece il Cardinale ( Federigo Bammtì ) colili et fu- 
„ bito che la vide, (ì s»e:rb a terra in i-uiutdii con i*-an 
„ riverenza, et humilti, fovea te h ile::inibia con molta 
„ affetto, e divotione, dicendo , che quando penfa alle 
„ virtù, e fantità di quello Beato Cardinale, egli fi ver» 
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Ta venuto farebbe in chiaro del fine, per cui in- 
feri ne' Procell la fua depofizione quel Padre, il 
quale nulla teftìficò intorno alle virtù del Santo , fe 
non in quanto le aveva intefo per fama; fui par- 
ticolare poi delle Confeflioni da luì fatte , nulla ave- 
va che alferire con giuramento, nè certamente at- 
terrar poteva quello, che fcrilfe nella Vita del Sao- 
li. Se mi fofie lecito ti dargli un prudente confi- 
glio, io l'efortarei a credere intorno a . tal punto 
più al Bafcapi, che al Gabuzio; perchè febbene 
quelli profefsò l' Iftituto de Barnabiti due anni pri- 
ma di quello; poteva peri il Bafcapè faperne più del 
fuo compagno, lìantecchè dopo tre meli appena 
di Noviziato, fu, fi può dire, computato fra i 
Padri più qualificati del Collegio, tutti notizìoft 
di quello fecreto, come abbiam veduto, e poco 
dopo fu eletto anche Propofto; onde miglior par- 
tito a mio parere farebbe il credere ad uno a tri- 
ni elfo ne' piti interni, e reconditi maneggi, che 
ad un Giovine profeffo, il quale non avendo oc- 
chi da fcoprire li miilerj de Seniori, avrà age- 
volmente creduto fcelta di San Carlo quella chia- 
mata del Saoli a Mantova, la quale unicamente 
dipender potè dalla delegazione della Confulta. 

RA- 

» goEtiad'tflerhLiamo, non che Cardinale . " Ed in altra fua 
in ì!;im iie' isti. Oiiotire nello lidio anno così fcrive al rae- 
defuno dopo avere n.ittati alcuni miracoli fticcedun in Roma : 
„ Gli altii cali fono fucceffi quali rutti co! mezzo della meda- 
„ alia , ed effigie del B. , et di rutti n' ho fatto fcrittura , che 
,, latti fo(t<rfèritta non folo da me, come teiìimonio di villa, 
„ et miniftro benthì indegno, ma anche dall' ìftefle perfone 
„ rifanate per quanto lia pofiibile , e da altri reflimonj di ve- 
„ dina, o d' airta notizia, e quando bilbgnerì la manderà 

„ ld V. S. DA REGISTRAR COSTÌ NEL PROCESSO di MllwO . 
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Con Sa [corta di autentici documenti fi esaminano le 
oppopzjonì deli' /Inanimo intorno al fatto delie 
Lettere di San Carlo paffete nella Biblio- 
teca del Collegio del Santo Sepolcro 
di Milano. 

LA profondi (li ma oflervanza, e (lima veramen» 
te parziale, cui con tutta fincerità profeflb 
alla Venerabile Congregazione de' Chetici Re- 
golari di San Paolo, come già accennai, io 
appunto la imparai da' Confratelli della mi* 
ruma Congregazione mia, i quali ad Efla mo- 
flrarono Tempre in ogni occasione qualunque pili 
che ordinario atteflato d'affetto. Vedo però, 
che troppo Anidro concetto- di me formi l' Av- 
vertano, e di tutto, qualunque fiafi, l'Ordina 
mio in rileggendo quell* amaro fentimento da 
lui efpollo verfo i! fine del fuo foglio: Nè ir* 
quejia occafione , in cui , come dice il Relatore , 
per le Annotazioni del Signore Oltrocchi fi produ- 
ce per la prima volta folto gli occhi del pubblici 
una così bella ferie di lettere > farebbe fpiacciuta 
agli Eruditi qualche gìujìa riconofcen^a della fqui- 
fitifftma accuratezza dei Bafcapì , e di qualche fu/> 
merito , net far pervenire a' Signori Obbiati quel- 
la pvizjofa eredità di tante lettere, che fenza ac- 
cennare d'onde fia nata, rkonofce il Signor Oltroc- 
chi, come la più fertile meffe, da cui egli ha rac- 
colte le fue copìojiffune annotazioni. Si pretende 
adunque di tacciare tanto me, quanto la mia 
Congregazione d'ingrati: taccia veramente in- 
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degna d'onelti uomini , la quale vorrei , che 
folle più fondata fui vero per farci riconofee- 
re del noilro fallo. Quali fono quelli Eruditi, 
3' quali non farebbe fpìacciula qualche gìulla rìco- 
nokenza della fquifstifftma acmvatez~Z# del Bafca- 
pè, e dì qualche fuo merito? Se avvi tal uno, 
che ciò pretenda , io per erudito noi conofeo , 
perchè u trova affatto sfornito delle notizie , 
che appartengono a quello fatto, Nè l' accura- 
tezza del Bafcapè fu fquifitiffima , nè fi può 
riconofeere in lui merito alcuno nel far perve- 
nire a noi così preziofa eredità. Mi fpiace l'a- 
ver intefo da! foglio del Cntico che la relazio- 
ne fila tutta fia del Bafcapè, e quafi per intera 
ictfuta con le ftie parole j perchè io non vorrei 
opporre a' detti di si religiofo Prelato una lette- 
la ferina per fuo ordine da un di lui Nipote 
Arcidiacono della Cattedrale di Novara , il 
quale, fendo lui malato, mando a Milano al 
Cardinal Federigo Borromeo tutte le lettere di 
San Carlo, che preffo del Zio tuttavia fi trova- 
vano . Giova qui il riportarla diftefamente , e 
cavata dal fuo originale. 

Forti . „ All' IH.""' e Rev ™ Sig.' e Pad."" mio Col.™ 
„ 11 Sig. Cardinal Borromeo Arcivefcovo. 

„ Milano. 

Ima! . „ III.™ e Rev."" Sig. r e Pad. 0 - mio Col.™ 

,, Quando Monfignor Vefcovo mìo Zio do- 
„ veva fcrivere la Vita del Beato Carlo , ehbe 
„ da Monfignor Moneta le lettere del Beato, e 
„ al- 
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„ altre fcritture per tale effetto: e dopo averle 
„ vedute, e lèrvttofene, quafi la meta di queì- 
le , tome meno importanti , e- neceiTdne re- 
„ ll.tuì, e di prefeniE devono cflere in 'san Se- 
„ pelerò legate in tanti libri. L'altra parte 
„ ritenne prciTo di fe per provare e verificare, 
„ quando forfè (lato il bifogno , le eofe da lui 
„ fcrìtre nella fuddetta Vita. Ora credendo egli 
„ non effcie piò di òifogno, incominci* te}i (te ilo 
„ a ordinarie per rimandarle a V. S. iìluiìriffi- 
„ ma; ma fopravvenuto dalla infermità, ne po- 
„ tendo ciò per fe ftefto efeguire, commife a me 
„ in conformità del defideiio fuo , che doveflì 
,, finire dì accommodarle , ed inviarle pofeìa a 
„ V. S, Illuitriflima con avvifarla di due cofe: 
m l'uria che tra quelle lettere ce ne fono parec- 
„ chie fcritte di proprio pugno del Beato , ed 
„ una buona parte da lui Itelfo corrette: l'al- 
„ tra,, che la fcelta e difpofizione non è fatta 
perfettamente , ne fono legate molto bene , 
in modo che non abbiano bifogno di nuova 
diligenza, e nuova cara per effe re in miglior 

ge poi che oltre alle lettere e fcritture rin- 
n chiufe ne' Libri , ce ne fono moke in foglj 
„ feiottì, le quali fi fono compartite per i fuoì 
„ anni al meglio, che fi è potuto, e tra quefte 
„ vi fono alcune buone lettere, ma molte dup- 

plicate , che fi trovano nei Libri legati : ed 
„ oltre di quefte ci fono altre fcritture diverfe 
» ne U' invoglio attaccato alla Calla più piccio- 
„ la , le quali fono per lo più o di riforma , o 
E „ di 
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di gìurifdizione . Si mandano adunque a V, S. 
„ IlluHrifTima tutte le fuddette lettere , e fcrit- 
„ ture in due. Caffé ferrate , 1' una più grande 
„ dell' altra, ed in uno invoglio di canepa at- 
„ taccata alla Gaffa più pìcciola ; e quello è 
„ quanto Monfignor Vefcovp può dare a V. S. II- 
„ luftriuìma delle fcritture , e lettere del Bea- 
„ to, che fono quelle, che io invio a V. S. II- 
,, lullriffima di commiffione fua. Siccome an- 
„ cora pure d'ordine Tuo dò raggualio a V. S. 
„ Illuilnffima dello (lato della fua indifpolìzio- 

ne, la quale per grazia del Signore È condot- 
„ ta a buoniffimo termine, come dicono i Mp- 
,, dici : la febbre e quafi del tutto levata , la 
„ virtù rinforzata , e le forze accrefciute ; e fi 
„ (pera , che in breve debba ufcire totalmente 
„ dal letto , e dal male. Ed io con quello a 
„ V. S. Uluftrinlma faccio umiliffima riverenza. 
„ Di Novara li xvu di Febraro mdgix. 
„ Di V. S. 111.™ e Rever,™ 

„ Umil.™ e Devot." 1 " Servitore 
„ M. Angelo Marchefi Archidiacono . 

Confiderabili in quella mi fembrano molte 
efpreffioni: Che il Bakapè, dovendo fcrivere la 
Vita di San Carlo, ebbe dal Moneta le lettere 
per tal effetto : che le meno importanti e necef- 
farie, le rejlituì : che folamente malti anni 4opo 
l'Edizione della Vita cominciò ad ordinarle: che 
la fcelta e difpofizione di effe anche dal Nipote 
non fu fatta perfettamente in modo che non avef- 
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fero bifogno di nuova diligenza , e nuova cura 
per eifer in miglior maniera /ceke: che le Icrit- 
ture e lettere in fogli fciolti fi erano comparlile 
per i fuor anni al meglio che fi era potuta : che 
tutte fi mandavano in due Caffé ferrale , ed un 
invoglio al Cardinale: finalmente che V indifpafi- 
Z/one di Monfignore era a buonijftmo termine , e 
che in breve fi fperava doveffe ufcire dal lem, e 
dal male. Contrapponganfi ora a quelle efpref- 
fioni li ferimenti efpolti dal mio Avverbio, e 
cavati dal Dialogo annefib alla Vita tradotta in 
volgare. Egli mi dice, che dette lettere e Teni- 
ture le ricevette il Bafcapè da Lodovico Mone- 
ta in otto Coffe , e poi avendone rejlituite due , 
vuole che la fola metà rejìajfe in mano al Mo- 
neta : Mi aflicura che le fcritture reltate a lui 
foffero tutte pojìe in ordine di anni-, me fi , e gior- 
ni .■ che dopo averle in tal guifa difpojie ne cavi 
annotazioni per ifcrivere la Vita , quali che la di- 
fpolizione folfe previa alla fua opera , quando fu 
polteriore: che le mandò al Cardinal Federigo, 
acciocché nella Libreria di San Sepolcro fi confer- 
vajfero: che finalmente mandò le lettere Moniì- 
gnor di Novara , quando trovavafì in pericolo 
della vita . Io non fo , a quale dì quelli due 
Bafcapè debba , o pofia credere ; fe a quello , 
che a detta del Critico compofe il Dialogo; op- 
pure a quel!' altro ( perchè un altro mi pare ) 
che diede ordine di fcrivere al Nipote; maflime 
che il fatto (la affai diverfamente da quel, che 
fi crede l'Anonimo, lo brevemente 1 efporro , 
perchè bramerei , che ftefle nel novero degli Eru- 
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dici , e dichiarar gli voglio affieme le obbli- 
gazioni , che tutta la mia Congregazione tiene 
con Moniignor di Novara , acciocché ci faccia 
efenti dalfa oppolti colpa , di cui fiamo affatto 
innocenti. Otto adunque furono le Caffé , in 
cui fi ripofero le lettere di San Carlo dal Mo- 
neta , che le fi tenne per fé in vigore del Te- 
ftamento fatto dal Santo l'anno mdlxxvi. i e 
m'immagino che foffero Caffé di affai vaila capa- 
citi, ftante la quantità incredibile, che ne tro- 
vò. Sapendo poi il Moneta l'impegno prefo dal 
Bafcapè di ftendere la Vita del Cardinale , tutte 
a lui diedele in pi eliito dopo varie iftanze , ed 
il Bafcapè fteffo dice, di averle tutte trafcorfe, 
febbene foffero più di trenta mila: fe con atten- 
zione o no, il vedremo più fotto. Ne fece la 
fcelta il Padre, vedendo, che molte non feri- 
vano al fuo dilegno; o per meglio dire, perchè 
di moke non fe ne voleva fervire per vari e 
forfè giufti fuoì riflefli. Agevole era it far tale 
fcelta, perchè nel rovefeio di effe ordinariamen- 
te era diltefo per mano del Secretarlo l'eftratto 
delle medefime, o voglìam dir la minuta con la 
data del giorno, ed anno. E certamente vero 
diffe quell' accorto Scrittore, quando nella Pre- 
fazione della Vita fcriffe trtgìnia mìllia epijlola- 
rum pervolutavì , dove io avrei più volentieri 
veduto legi , o diligenter infpexi. Tutte adunque 
le refficuite , e non volute dal Bafcapè, pattaro- 
no per generofo dono del Cardinal Federigo al- 
la Libreria del Collegio degli Obblati del San- 
to Sepolcro, quando il Moneta mori, effendo la 
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di lui morte feguita l'anno MOxcvm. a' xxiV. 
di Marzo alle ore venti, come mi accenna una 
lettera di Gian Paolo Clerici Proporlo degli Ob- 
bkti, a me cortefemente fomminirìrata dall' II- 
lufìrilfimo Signor D. Girolamo Vitale Nobile Mi- 
lanese erede de i difendenti del prefato Signor 
Lodovico. Se Caper fi voleffe poi il tempo pre- 
dio, in cui parlarono alla detta Libreria , ed in 
<juale quantità elleno follerò, legga pure il Cri- 
tico le lettere feguenti : Ja prima di Francefco 
Bracciolini alli x. di Luglio mdxcvmi. e l'altra 
di Giovanni Aluìgi Moneta Nipote di Lodovi- 
co in data delli XXII. di Luglio dello fletto anno, 
amendue indiritte al Cardinal Federigo Borro- 
meo, che allora fi ritrovava in Ferrara. Cosi 
fcrive il Bracciolini: Ho falle condurr: in San Se- 
polcro tutte le lettere, e le minute del Signor Car- 
dinale di Santa Prafede . E' un mare infinito di 
[cinture. Spero dì cavarne qualche co/a di buono ; 
a voler vedete e ordinar tutto , bifognarebbe gli an- 
ni intieri. II Nipote poi cosi fi efprime : Ho 
confegnato , conforme off ordine di V. S. Iltuflrif- 
fima , (a) tulle quelle lettere e minute al Signor 
Pre- 
fa') Si ponga a confronto di quella formoli iiia-a da 
Monfignor Luisi Moneta, quel che dice l'Autor del Dia- 
logo con le feguenti parole : le quali, (cioè le lettere ) ha- 
cienda egli , ( il Moneta i.odovk'O ) ii.it a ,if li (>!.:';,'.iti dì San? 
Ambrogio; E poi fi giudichi i;i;al (in in narra; Ione più lin- 
cerà. Le lelterc reftate in fua mano il Monera fempre 
le rirenne preffo di fe , finché viffe , come fi vede dal tem- 
po della confcpni ti effe fruu ai^iObbUti. Nel ceflamen- 
— -li i poveri, nulla di effe difpofe in 
forfè in voce coi nipoti , difponen- 
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Prenofito ài San Sepolcro , le quali fono fiate molta 
maggior quantità, cbe non credevamo. 

Di tutte quelle lettere doppia fu la Torte : 
motte furono legate in trenta Volumi , ne' qua- 
li fi unirono le lettere ferine da* Principi a par- 
te, a parte quelle da' Cardinali , in altri Tornì 
quelle de' Vefcovi, e finalmente in altri quelle 
de fuoi famigliari ed agenti, ma particolarmen- 
te quelle de' Monfignori Ormaneto, Buonomo , 
Carniglia, e Speziano {tre trillimi confiderai e cor- 
rìfpondenti del Sanro in Roma . Un' altra maggior 
quantità poi reftò divifa in moltiffimi fafeetti, 
e con gelofia guardata per un Secolo intero nel- 
la Libreria del Santo Sepolcro; d' indi in quello 
corrente Secolo riporta in altra danza apparta- 
ta. Quelle altre rimalte in mano alBafcapè, che 
veramente erano il fiore di effe , e comprende- 
vano in gran parte le mifììve medefime del San- 
to, e molti originali da lui medefimo corretti , 
effendo fiate legate 1* anno mdcix. formarono 
appunto Tomi xxitv. febbene fino al detto anno 
in Novara rettati fieno fenza alcun ordine, o 
legatura, come conila dalla lettera dell'Arcidia- 
cono Marche!! già da noi di fopra citata. E le 
une e le altre però fi trovano oggidì nella Bi- 
blioteca Ambrofuna. Li trenta Tomi, che ri- 
mafero nel Collegio degli Obblati , parlarono 
in effa per opera del fu Signor Dottor Saffi di 
chiara 

done in favore del Cardinale Borromeo ; cerchi in fatti ve- 
do, cbe li Nipoti del Defonto tutte le fcrìtture del Simo 
ritrovate niello del Zio, gli riffe sna.ro no prontamente; ed 
altronde fon certiflìino dalla fomm.i dilisco/a i-fati da! Car- 
dinale per unire ogni cofa di ferino dal Santo fuo Cugino. 



chiara memoria venti anni fa all' incirca . Quel- 
le poi , che nello fteflb Collegio reltavano an- 
cora fciolte , non ha un anno , che per opera 
mia parimente furono date alla medefima Bi- 
blioteca, che fommamente bramava un tal com- 
pimento; ed in quello (piccò non poco l'atten- 
zione de' Signori Confervatori di efla, e la beni- 
gnità del Signor Proporlo Antonio Bonti , che 
volle confolare !e nollre brame. Anche di que- 
lle doppia è la divihone. Le fole miffive tutt' 
ora fi van legando , e dì effe fono già difpofli 
Lxxin. Volumi di lettere allo incirca ducento 
per cadauno , e furono ripartite diligentemente 

5er ordine di giorni, raefi, ed anni, col quale 
iftribuiti non fono li primi trenta , che hanno 
bensì ordine di perfone, ma non di tempo. Re- 
ftano ancora da ordinarfi ìn queiìo mare di fcrtt* 
ture, per parlare col Bracciolino , moke miglia ja 

mi abbozzi delle miffive del Santo perfezionati 
con le correzioni di-ma mano , e vari fàfcì di 
memoriali, lettere a'fuoi Vicari, ed altre fcrit- 
ture concernenti a' vafti fuoi affari ; e quelle 
(fritture all' incirca formeranno, per quanto fi 
puf) giudicare, altri trenta Volumi. Finalmente 
quelle , che furono per xxiv. anni nelle mani 
del Bafcapè, con la diligenza di lui, e del Ni- 
pote ridotte ìn Volumi xxxv. come vedemmo , 
fenza diftinzione di mefi e giorni, anzi ne me- 
no perfettamente di anni, non mai fi mandaro- 
no, né furono ne! Collegio del Santo S-polcro , 
ina fubito ricevute in Milano dal Cardinal Bor- 
E iv ro- 
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romeo fi ripofero nella Biblioteca Ambrofiana 
poco prima aperta; e quella parte, che friolta 
rrovavafi nell'invoglio mandato con le due Caffé, 
fi ripofe altresì nel!" Archivio della medefima , 
oltre quattro altri Volumi di lettere aopartenen- 
ti al Sacro Concilio di Trento, ripoftì in altro 
luogo più riguardato. Tal divifione del carteg- 
gio del Santo forfè fu occasione , che 1* Autore 
della Biblioteca de' Scrittori Milane!! regiftraSe 
di effe lettere molto minor numero, non aven- 
do forfè fatto rifleffo a quelle , che iti altro 
luogo erano euftodite. Ora dichiarata la verità 
di un tal fatto in ogni fua parte incon trattabi- 
le, e di cui può accertarli chiunque averà occhi 
per vedere, ftantechè la ItefTa divifione dura an- 
che oggidì , e vivono molti telììmonj del nolfro 
acquiito ; e dall' altro canto certa è l'antichità 



quelle mandate dal Bafeapè, mi fi apre il cam- 
po di riconvenire il mio Avverfario , e diman- 
dargli a qual dei due profeffar debba obbliga- 
zione la Congregazìon mia? Al Bafeapè, o al 
Cardinal Federigo? Se a quegli , il quale coli* 
averne differito la reftituzione xi. anni dopo la 
morte del Moneta fu cagione che non mai gli 
Obblati le aveffero; oppure a quelli, che fubito 
dopo la morte di Monfignor Lodovico lafciò ad 
ciri godere tanta parte di sì preziofo retaggio? 
Al Cardinale certamente elfi profeffano obblighi 
infiniti, ma nefluno al Bafeapè in quello affare, 
perchè fe tardato non aveffe a rimandarle, co- 
me doveva , non averebbeli di cosi pre/.iofa 




lo a 



cofà 
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Cora privati . Ma fìngiamo anche di grazia quel , 
che il Cerifere dice per abbaglio , che il detto 
Monfìgnor di Novara avene rimandate per gli 
Obblati le lettere. Già ogn' uno vede, che tal 
atto non farebbe proceduto dalla liberalità fua, 
ma (blamente in vigor di giulfizia; mentre av- 
vertali , che iì Bafcapè parlo tempre della con- 
fegna fatta delle lettere al Moneta , come di 
una doverofa refììtuzione . Nel Proceflb il detto 
Monfignore cosi depone in rifpolta al fettimo Ar- 
ticolo : Quanto alle lettere , * fcrittwe fue ( di 
S, Carlo ) io le bo avuta in quejto modo .• che 
avendole egli ( il Santo ) nel tegumento , che fe- 
ce avanti la pejle, ln/ciate a! Moneta, egli , cbs 
ella morte del Cardinale le aveva tolte prelfo di 
j'e, me le conferai di poi, acciocchì io potefft feri' 
vere il detto libro, ( cioè la Vita latina dei San- 
to ) con piìi cenema , /ebbene io gliene resti- 
tuii una buona parte., le quali non mi erano così 
di bifogno. Il Dialogo poi ratifica Io fleifo j 
ficchè non fu dono del Moneta la confegna del- 
le lettere fatta al Bafcapè , e fa Monfignor di 
Novara reftitui quelle, che teneva preffo di fe, 
dopo la morte del Moneta , fu perchè ne conofee- 
va dovuta al Cardinale Borromeo la reitituzione , 
Adunque fe nafeerebbe negli Obblatì nefluna ob- 
bligazione, quando ii Bafcapè le aveffe rimanda- 
te, affinchè fi tenefTero da loro; quanto minor 
obbligo rifulterà ne' medefimi per averle cifofpe- 
dite a Milano in una circolìanza di tempo, per 
cagione della quale non le poterono quelli avere. 
Se qualche riconofeenza egli meritafTe , più gli 
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fi dovrebbe per quelle, che rellitul al Moneta, 
che per quelle , che mandò al Cardinal Federi- 
go. Anzi, ficcome gli Obblati ìn nulla fareb- 
bero tenuti al Bafcapè , fe mandate a loro le 
aveffe, perchè non potevano da lui riconofcere 
tal dono ; cosi qual debito in loro effer può dì 
ringraziarlo dopo che per cagion fua avute non le 
hanno ? Se tal benefìcio merita la gratitudine della 
mia Congregazione, ìo lafcio a chiccheffia il de- 
ciderlo. Brevemente: giacché il di lui merito fi 
riduce a quefto Colo di averle mandate, moltif- 
fime farebbero altresì le perfone, le quali ci cor- 
rerebbe l'obbligo di ringraziare , potendo preten- 
dere il medefimo tutti quelli, che ebbero parte 
nella cuftodta di effe; onde certamente di trop- 
po fi accrefcerebbero le noftre obbligazioni. L'ob- 
bligo vero , che a lui abbiamo , fi è piuttofto 
per aver egli trafcurate e lafcìate in mano al 
Moneta varie lettere, le quali ci fono tuttora 
cariffime, vai a dire diverfe del Beato Aleflandro 
Saoli, altre di Sant'Andrea d'Avellino, altre 
di S. Francefco Borgia, taluna di S. Filippo Ne- 
ri, ed alcune in ifpecie del Padre Fra Luigi di 
Granata, che gli fuggirono dalle mani, benché 
fi proteflò in una fua lettera di avere mandate 
a Milano da confegnarfi al Cardinal Paleotto , 
tutte quelle, che vedute aveva dì quefto celebre 
Padre. Ma di grazia non inoltriamoci di più. 
Oppongafi pure adeffo quel , che fi decanta nel 
Dialogo : che le fcrhtme , che aveva ritenute di 
S. Carlo, le mandò il Bafcapè al Signor Cardinal 
Federigo Arcivescovo , acciocché nella Libreria di 
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San Sepolcro fi conferva/fero y perchè né la lette- 
ra ferina dal Nipote di fuo ordine ci manifella 
lai fine da lui avuto, ni il fatto medefimo com- 
provò, che le mettefime in effa Libreria giammai 
entraffero, ni il Bafcapè aveva tal padronanza 
di poter con tanta finezza difporne in noftro 
vantaggio. In fine fi rifletta a quel, che mi fi 
oppone cavato dallo fieno Dialogo, cioè che del- 
ie lettere qua/i la metà re/litui il Bafcapè al 37- 
gnor Lodovico. Faccìafi. di grazia un computo edi- 
to: come potranno xxxv. Volumi ritenuti con 
un piccìol fafeio di fcritture formar più della me- 
tà di quelle lettere, le quali ridotte in Tomi 
preflb che eguali formano la fomma di Volumi 
cxlii., oltre gli altri xxx, all' incirca ancor da 
formarE, giuria il detto di fopra? Qui fi vede 
beniffimo, che il Bafcapè non avea veduta atten- 
tamente, e considerata la giulta quantità di effe; 
dal che s'inferirà anche agevolmente quello, che 
fiam per vedere , vai a dire , che la Storia ferina 
dal medefimo non poteva effer compita, ed in con- 
feguenza doverfi reputare di molto inferiore alla 
modernamente flampata. 
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RAGIONAMENTO SESTO. 

Perchè farcita ferine , ed in qua! pregio ejfer deb- 
bano la Vita di S. Carlo ferina in latino dai Ba- 
fcapè , e la compofla in italiano dal Giuffani . 
Traduzione della prima quando falla , da chi, e 
perchè tardi fi pubblicale. Controverfie inforte 
nella prima Edizione della feconda . Efame del 
Dialogo ansiamo nel? ultima Edizione della Vita 
latina del Bafcapè , e Traduzione -volgare della 
medefima. Cenfura di ejfo , e contraddizioni co' 
fentimenti veri dell' tutore fuppofio dal? Anoni- 
mo . Motivi di dover fi preporre una Traduzione 
Ialina del Giuffani alla Storia pure Ialina già 
fatta dal Bafcapè. 

IO compatire non poflb coloro , che vogliono 
l'ottenere il partito altrui anche lenza ragio- 
ne j nel qua! calo appunto temo che fi trovi 
fenza accorgimento il mio Avverfario. Egli pre- 
tefe nel fuo foglio , che vohndofi foddisfare al de- 
fiderio de' feraflieri di buon fenno , e intendenti di 
lingua latina, farebbe fi cii fenza quefla nuova fa- 
tica potuto agevolmente confeguire con una rifiampa 
della prima ed originale Fila compofla dal Bafca r 
pi ; ed altrove verfo il fine , che alla concepita 
idea la fila Vita di San Carlo compofla dal Ba- 
fcapè, fenza molte aggiunte, poteva foddisfare in- 
tieramente. Se con ragione o no ciò fi preten- 
da, il Lettore mcdefimo informato del fattone 
fi* il giudice. E qui primieramente mi pare da 



Digitized by Google 



Ragionamento Sesto. 77 
ometterli quella universe ragione , che potrei 
addurre in mia difefa ; vai a dire , che a me 
non toccava il riflettere fu queflo punto , per- 
chè già deve fapere l'Anonimo , quale flato fia 
l'obbligo mio di ubbidir prontamente a chi me 
ne fece il comando. Nè pofto pervadermi, che 
abbia egli tanto di coraggio , di voler fare il 
Cenfore a fronte di perfone cosi qualificate ed 
in prudenza, ed in dottrina, le quali addofTaro- 
no al Signor Roflì , ed anche a me un tal im- 
pegno. Cosi non fi ritrovò perfona cosi ardita» 
che voleffe riprendere il Bafcapè, quando tene- 
re fi compiacque l'erudita fua Storia , perchè 
due altri già prima di lui intraprefa avevano 
una (imil fatica; l'uno di (tenderla in volgare, 
l'altro in latino, cioè il Poflevitio , ed il Car- 
dinal di Verona. E dopo il Bafcapè due altri 
fcriffero la Vita medefima , ìn volgare il Giuf- 
fani , ed in latino il Ripamonti , nè veruno, 
eh' io fappia, pretefe giammai , che l'uno tra- 
ducete la Storia di Monlignor di Novara, o l'al- 
tro la riftampafle . In propofito fintile non ripor- 
tò anzi ben dovuti applaufi il P. Gabuzio per 
avere fatto una nuova Vita del Santo Pontefice 
Pio V., febbene prima di lui un' altra forfè più. 
abbondante, o almeno più chiara, e cavata da- 
gli fieni documenti pubblicata avefle il Catena? 
Nettuno adunque arrogar li deve nella Repub- 
blica Letteraria tal autorità , o fia prepotenza 
da Dittatore , di voler richiedere cioè , perchè 
fi faccia una cofa, quando non fia mal fatta, o 
preferìvere il modo di farla, qualora la manie- 
ra 
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ra tenuta non meriti difapprovazione ■ Opponga 
il Canfore difetti r»U' Opera, e chi la feri (Te fi 
difenderà, perchè non vuol fembrar d' ingannare 
il pubblico; ma refti poi in libertà Io Scrittore 
di operare a fuo talento, quando pur cerca di 
giovare. Ciò però non fi alabia per detto, feb- 
bene , per quanto a me fembra , con ragione 
dir fi potrebbe. Quello, che dir io voglio, fi è 
quello folo, che alla concepita idea di render pa- 
go il defiderio de' foreltieri la Storia del Bafcapè 
faddisfar non poteva egualmente, che la fcrìtta 
dal GiufTanì. Quella già è una quiltione anti- 
ca inforta fin dal tempo, in cui ftampoffi in Ro- 
ma per la prima volta l'Opera di quello fecon- 
do Scrittore. Giova pero qui il ritenere il prin- 
cipio, progreflb, ed efito degli ferirci d'amen- 
due cavati da autentici documenti ; nè io pre- 
tendo ìn tal punto di farla da giudice , ma da 
puro relatore; onde dopo di aver fatto qualche 
rifiefio, ed allegate varie ragioni , rimetterò a 
chiccheffia, come già mi propolì, la decifione . 

Il Padre Don Carlo Bafcapè, il quale dall' 
anno mdlxxv. abbandonata la toga fu promofio 
al Sacerdozio dal grande Arcivefcovo, e Cardi- 
nale San Carlo, che l'onorò anche col farlo Ca- 
nonico Ordinario nella Tua Chiefa Metropolitana, 
e col dargli luogo difiinto nella fua famiglia, nel 
mefe di Marzo del mdlxxviu. pafsò alla Con- 
gregazione de'Cherici Regolari di San Paolo fen- 
za poter entrar in quella degli Obblati, per ar- 
rolarfi nella quale fi era efibito. Ciò riòn per 
Unto non mai lafciò di godere la confidenza del 
Santo 
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Santo Borromeo , da cui adoperato fu anche dopo 
in varie oecafioni (o), fra le quali la più celebre 
fu 

(a) Mi fi porge per altro fntte motivo di dubitare 
intorno a certe Occafioni , nelle quali mi dice il Dialogo 
di efiere {taro adoperato dal Santo il Padre Bafcapì . In eiìb 
così parla il fiippoflo Carlo : I fialtmexti delf animo firn pili 
venni a cono/cere ancora , pere hi mpji :<h:m: anni alcuni 
lettere di maggior niil'inarizci urne ili ine valle che lì dtasf- 
* al Pontefice, al Re , J Prenci ' " 

a fi fcuopre di efagerazione . 
Santo quello Colo mi dice il Bafcap'e , che da lui fi diftefe, 
anzi fi compili) la rifpolta al Breve del Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII., quando nell'anno mdlxxjciv. gl' jmpofe dì 
moderar le afpre fiie penitenze . Ecco quanto dice lo ftelTa 
Scrittore alla pag. 154.. dopo di avere minutiuìmamente con 
gualche jjompa narrato il contenuto di tal rifpolta. : FaBuva 

ra uri velmt , ai de ejui ( Caroli ) vira , (infumi pituita co- 
gnofeeremus , certiufyue feiberemus . Quella rifpofla adunque 
fu certamente diitefa dal Bafcapè, anzi il di luì originale 
fu veduto da me ferino di Tua mano, febbene in varj 
luoghi corretta dal Santo . Ma non ho mai veduta altra 
letrera da lui ferina a nome del Santo, nè al Re , ne a' 
Prencipi , come decanta il Dialogo. Ho ben veduti alcuni 
abbozzi feruti dal Padre Adorno al Cardinal Arrigo Re 
1 Poi togli lo , mun'fim: d l'ili li!- Gitto, e Roterà, 
' Mi fi dirà che forfè G ù- 
, e |":!iei J.nui'is:e L'è:.!;; 
f nut diffc nella Vita, Eccome fi efpreffe sì ch:a- 
rirr.enre fonia la men-ovtia dfpofta, e contro il filo io- 
:i*o la elpoie in due pagine intiere. Bramerei di eflet il- 
lominuo un no' meglio m'orno a tal pumo . Avvertali di 
pia, che furono dUte al Ri Ica pi in uccaJiur.e deli' Amba- 
feeria di Spagsa gii deferii re , e d.f'ete ;e mitene da 
tranaHi (ol Re, ed 10 le'fi t.; otig:nali meJefimi a lui 
dati da S. Carlo; anzi la diporta medelima data da! Santo a' 
fpacci di Spagna portati dal Padre , non fu opera , ne com- 
pofizione del Balcapè , ma del Padre Adorno , di mano 
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fu la fpedizione nelle Spagne, dove per inviarlo 
fei^ret irniente procurò di farlo unire col fegato del 
Cardinale Riario, il quale l'anno MDLxxx. an- 
dava Legato al Re Filippo II., e fu in fatti dal 
ìnedefimo Padre raggiunto poco di là di Tori- 
no (a). Dtipo la mone del Santo trovandoft 
quel Padre aliai informato de' fuoi intereiìi , per 
quei varj rifletti da lui allegati «ella Prefazione, 
di lettere vedute, annotazioni fatte, e diligenti 
rirerrhe da varj confidenti del Santo Defunto, fi 
accinte a ftendere in latino una Storia delle di 
lui azioni, e coltami. Non mancava in lui abi- 
lità e fapere, efìendo flato valente Scrittore iti 
(al lingua, a tal che Monfignor Vefcovo d' Ana- 
gni Antonio Seneca feri He lepidamente di lui 
nell'anno mdcix. a' xix. Dicembre al Cardinal 

Bor- 
riti quale fcritta fi potrì di chiunque vedere, e da me fi 
elibiri volentieri. Non mi pare adunque credibile, che il 
Elicine dettane tante lettere di rifpofia a nome del Santo, 
Quando non furono dettatura Tua que' punti, eh' egli me- 
defimo rrattar doveva con Filippu II. 

(a) Non fo come il Padre D. Innocenzo Chiefa, ed 
il Padre Barelli fcrivefiero , il primo nelia Vita di Monf. 
di Novara, il fecondo nelle memorie ifìotiche, che ilBa- 
fo.;>e /k-e il -viap/m ài Stoini amo filo ; e molto meno 
irj*v :;;io , come dal Padre Chiela aggiungali una sprezzarne 
f ui'uri forerò al Riminomi , Y quiit (cr:i?e , eflere ftato il 
li. km-i unirò dal Sju;o ne! vinaio alla famiglia del Car- 
dinal Riario. Certamente il Bafcapè medefimo mi alTi- 
eura di tal farto in una ìertera da lui fcritta al Santo da 
AviL'ncne ;C xxxi. Mastio mdixxx. con quefte formali 
parole : ,, fi Signore mi fece grazia di giungere Monlì- 
„ anor ri'UiufTìmo Legato poco oltre a Turino, ficcane 
„ V. S. llluftriflìras avrà intefo. Monfig. Illuftriflìmo die- 
„ de ordine, che filili meno nel rollo della famiglia , e 
„ che da' forieri mi fulle proveduto d'alloggiamento. 
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Borromeo, che trovandoli Monfignor di Novara 
già in età di anni lix.. voleva far del giovane , 
compiacendo/I lama della pulizia delio Jtile. Le 
iltanze per avere tale Storia erano frequentifli- 
me, e venivano da molte parti, non moiìrandofi 
appieno foddisfatro il pubblico delie brevi noti- 
zie compilate dalli Valiero, e Poflcvino; ma le 
più frequenti e calde venivano dal Cardinal Fe- 
derigo Borromeo {a), il quale anche allo Scrit- 
tore fomminiitrà moltiflimi ajuti per compirla, 
e veracemente difenderla. Da elfo implorò il 
Bafcapè varie notizie concernenti a* primi anni 
del Santo, delle quali noti era egli compitamente 
informato ( è ) ; dallo fteffo fi correfie il fatto dell' 
ar- 
Ca) Nell'anno MDLXxxvm. a'xxx. Agoflo cosi re- 
fcriiTc da Monza il Bafcape all'accennato Cirdirule Fede- 
rigo Borromeo, che foliecitato lo aveva a proferir l'O- 
perar ,, V. S. lllnftrijnma fi pie^j. unto a favorire qire- 
„ ila mia Vita, che mi mette in olòìiac di averne -i:ù 

„ cura per l'avvenire " e piti abbaffo : „ Io prendo 

„ confolazione vedendomi fatto illromento per grazia dì 
„ Dio di fervire in tale Opera grandemente all' onore di 
„ S. D. M. , e di quel Santo, e al defiderio di moiri ami- 
„ ci, e padroni, e fi ngolar mente di V. S. IlIuftrifTima ; 
„ fento nondimeno ancora qualche difpiacere , perciocché 
„ ogni ricordo, che mi venga dato, mi rinova il cordo- 
„ glio, ch'io ho di non poter fare ciò, che fommamente 
„ deiidero da me fteffo, e per le gravi percoffe , che il 
„ corpo mio ha ricevuto in quefli due anni, e per l'ob- 
„ bligo, che mi è fopravenuro non tanto di governare 
„ quello gregge da Dio comeflòmi ( la Congregazioni de' 
„ Barnabiti, ài cui era Generale) quanto di lenirlo in al- 
„ cune altre cofe importamìflime ce. 

(è) Confultinfi a tal propolito anche le lertere , che 
fono nelle annotazioni (eguenti. Nel giorno XX Vili, di 
F De- 
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archibugìata , falfamence dallo Scrittore prima 
efpoflo (a). Ma nel comporre tal Opera l' Au- 
tore nell' anno mdlxxxvii. per la fatica infermò, 
e fu obbligato ad interrompere il fuo lavoro (i), 
fin 

Decembre dell'anno pure MBi-xxxvm. Io ftelTo Bafcapè 
cosi fcrfvendo a Roma da Milano, al Cardinale fi racco- 
manda : „ Non Iafcierb di replicare quello, che ho ferino 
„ a V. S. Illuftriflima altre volte, elle farebbero lervizio 
„ affai all' Opera quelli , che colli inoltrano di eflere in- 
„ formali delle cole del Cardinale per conto di quella prì- 
„ ma abitazione di Roma, fe volelfero difenderle, e far- 
„ mele avere : Per tali mi fono (iati ricordati il Signor 
„ Silvio Antomani , e il Carga . « Era quelli flato Segre, 
tatio in Roma del Santo , e 1' altro arruolato nella fua fa- 
miglia. 

(a) Antonio Seneca da Milano fcrive aRomaa'vm. 
Giugno MDLXX xviii. al Cardinal Federigo „ V. S. llluftrif- 
„ (;nu iappia , che il P. Bafcape defidera eflremamente la cor- 
„ rezione in quella parte dell' archiviata , perchè troppo 
„ oliarla un ifìona tevilla, ed emendata, e la verità fta 
„ altramente , come V. S. Illuftriflìma fa." Si diduce da que- 
lla lettera , che il Bafcapì non li folTe adattato nella fua 
narrazione al fatto già Rampato da altri . 

(i) Bernardino Mora, poi Vefcovo d'Averfa, così 
fcrive a' ri. Settembre Motxxxvn. da Milano al Conte 
Federigo Borromeo, che trovavali in Roma non ancor 
creato Cardinale : „ Il Padre D. Carlo vi ha attefo ( ali* 
„ Vita) con quell'affetto che conveniva, ma il male è , 
„ che non ha fin ora paffato l'anno mdlxxviii. , ficchè vi 
„ reità da fare un pezzo; ed il buon Padre li giorni paf- 
„ fati s'infermò con febbre, e ci fa dubitare di breve vi- 
„ ta, febbene fia rifanato, perchè moli ra d'avere un cor- 

„ ze per fargli al men finire queft' opera tanto delìdeiata . " 
É l' iltelfo Balcapè otto giorni prima così ferino aveva 
allo fteifo Conte Abate: „ Le mie occupazioni non mi 
„ hanno lafciato fare quel prog re (To nell' Opera della Vita , 
„ che V. S. Ili ultrìlli ma ha Iperato : Dico le occupazioni , 
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fin a tanto che foilecìtato di nuovo a rialTumerlo , 
ritìrofli in Monza, lardando da parte fino gli af- 
fati della fua Congregazione, di cui allora era 
Proporlo Generale (n). Quando rell6 interrotta, 
era 

„ perche l' indifpo Azione fi e pure fcemata affai affai per 
„ grazia del Signore ; onde io mi rifoiverò forfè di nri- 
„ rarmi un poco per darle compimento, e mi guarderò di 
„ non farci dentro dhordine come 1' anno paffaro - " Seb- 
bene, per un anno ancora, a cagione d' clfcre ricaduro in 
malattia, non poie effettuare il tuo buon penderò . 

(a) Alli xxx. d'Agoilo nel mdlixxviii. vivendo 
ritirato in Monza il Bifcapè , di là cosi fcriflè al Cìrdi- 
nal Federigo: „ Subito che ho potuto, mi fon ritirerò qui 
„ a ricuperare le forze, per piffare avanri poi al compi- 
„ memo di quell'Opera ( chi deilaViia ), e cosi farò piar 

„ tendo al Signore le darò poi conto del fucceflo. 

„ Nel vero , per aggiungere quefto ancora , ho meifo 
„ da parte le cofe noltre in gran parte per dar opra a sì 
„ farro lavoro; e ciò tuttavia con buona volontà de' mìei 
„ Padri, e Fratelli, che n'hanno la fua parte del defide- 
„ rio molto compita . " D' indi fui finire di quell' anno 
medefimo, cioè a'xxviii. Dicembre, trovandoli in Mila- 
no, così allo fìeffo refcnue : „ Io non ho infino a qui da- 
„ to auro conto a V. S. IlìuitrifTima dell'Opera, non hò 
„ però lafciaro di faricare in effa con la fanità , che è 
„ piacciuto al Signore di darmi, anzi atTai più di quello, 
„ che fi poteva umanamente fperare : e ranro ho fatto, 
„ che fono venuto al fine, dico dell' Ifioria : ma reflami 
„ di ripigliare , come fanno gli Scrittori di sì fatto gene- 
„ re , le virtù , e qualità di quel Santo , e trattandole tao- 
„ cogliere quanto non è tornato bene d' inferire Dell' Iflo- 
„ ria, e moftrare ancora la maniera del fuo governo; il 
„ che io anderò facendo con minor fatica della prima con 
„ l'ajuro del Signore. Nel che io fentirò particolar eon- 
„ tento di fodisfare ad V. S. Illuilrìlììma , e fervirla con 
„ affetto perpetuo, che non poffa effeie interrotto da quai- 
,, rivoglia cofa. 
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eri avanrata la Storia fino alla detenzione delle 
azioni del mdlxxviii., onde vedendoli il Bafcapè 
preflato per compirla parve , che con un po' di pre- 
cipizio abborracciarle il retante delle azioni del 
Santo, febbene quegli anni foffcio, per cosi dire, 
il fiore delle più belle tue imprefe, aflerendo il 
medefimo Autore, che in elfi acquilìato avea il 
Cardinale una certa grazia, (pag. 118. ) quafi per- 
fetta virtulis maturiiaiem quumdam (a). Riufcì 
compita l'Opera nell'anno mdlxxxix, (è); e con 
fommo 

fa) Non fi afcriva già quefìo a difetto del Bafcapè, 
ma al fornirlo genio di finirla . Per altro la mia afTerZioni 
non fi deve negare , perchè il filtro medefimo la dimoftra . 
Avevi , come abbiamo oflervato , Bernardino Mora deità 
nel Settembre del mdixxxvii. , che reilava ancora molto 
<la comporre , ed il Bilcapè fin all' Apollo dell' anno fe- 
guente non poti, (lami le Tue malattie, affaticare gran 
cofa per il profegui mento di efla ; eppure nel Decembre 
dello ItelTo anno aveva finita la Stotia. Ma niifuna cofa 
può menere meglio in chwro il mio penfiero, quanto il 
tomponnnenro medefimo. Offervifi di grazia, come quali 
tre anni del Pontificato del Santo ( e quali anni ! ) cioè il 
moixxxi. , lxxxu. , e Lxxxui. tino al Novembre in 
dieci pagine fono deferirti , quando ne impiegò lo Scritte- 
re ben dódici per deferivere il fuo negoziato in Ifpagna, 
che confifteva In una udienza avuta dal Re , ed in una 
vifita di congedo ; onde Monf. Bellini per arredato del P. 
Chieia pag. zzp. commendo poi come affai ricchi qui' coi- 
Jai/af Pscenfi(ài Badaioz ) : Se avelfe efpofto folamente la 
vifita fatta con incredibil difagio dal Santo nelle parti più 
montuofe della fua Diocefi , e li colloqui tenuti dallo fteflò 
due volte co! Sereniffimo Duca di Savoja in Mafino, e To- 
rino, appunto in quegli anni , quanto piti poteva dite, e 
con facilita , perche molte cofe trovate avrebbe nelle let- 
tere, che aveva preflo di fe. 

(i) Agli vili. d'Agoilo dell'anno mdlxxxix. fcri- 
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fommo genio portoli» il Bafcapè medefimo a Ro- 
ma per prefemarla al Cardinal Federigo, il di 
cui nome fommamente bramava di porre in fron- 
te dt elTa, come chiaramente proteltofli (a). Co- 
là parimenti credevafi egli fi dovefTe ftampare j 
ed a tal fine adoprolTi anche il Cardinal Borro- 
meo Protettore dello Scrittore, e della Storia(i). 

Ma 

ve al Cardinal Federigo, che „ era fuggito di nuovo aZuc- 
„ zampilla dc'PP. Barbiti') dagli impedimenti per fi- 
„ nite l'Opera del mito. " D'indi a' xxvit. Settembre in 
un' altra fua indiritta al medelìmo fi efprime in (al gnifa: 
„ Mi e patfo oflii.o deb::o :ì date conto ad V. S- III-jAnC 
„ Cina, come con lafat;ii c r.uef-i cue meli, che io fono 
„ Oato r:t;tato in quello luogo ( ài Zuanne J fpedendo 
„ gli alrr. nnei negoi] con .errere, furio attuato tant'ol- 
„ ne nella Vita, che fernj (.•■■•> piaiendo al Signore la 
„ porterò meco: 'ebbene (-<«• 'fot/ito a tardare due iet- 
,. umane aocur.i a pa^.rmi . Non veggo l'ora di appre- 
„ fenure quefia Opera nel colpetto di V. S I Mulini ma 
Il Signore conduca ciò che te- 



Bafcapì fc< in Roma al fine d'Ottobre, la ptefen 
ilinale, il quale cominciò a muover pratica per darla alle 
ftampe . Il Bafcapi fermoflì colà tutto l' inverno Tegnente , 
e raffegnata l'Opera al Cardinale parli per Milano. 

(ì) Si rivide in Roma la Stona, e da molti fu ap- 
provata, febbene vi lì rilevarono molti punti degni di ri- 
neflb, onde fi progettò di farle qualche ammenda . 11 Cardi- 
nale medelìmo fuggerì di racconciar varie cofe . Si viveva 
perb in ficuta fperanza, che dopo tali correzioni coli fi do- 
vefTe (lampare . Ciòabbiamoda una lettera del Bifcapt drit- 
ta da Monza, al Cardinale a' xxvt. Settembre Moie. Infar- 
to nel Signore , che non pafferà il proffìmo -verno , che in Vati 
fura Jìampata , e la volgare ancora fi fiamperà . ( Si efamini 
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Ma in Roma troppo gravi fi frappofero g!ì intop- 
pi nella revifione di e Sa , pretendendoli, che 1* 
medefima fi fnervaffe affatto con varj tagli (<0 ■ 
Per il che difanimati il Cardinale, ed il Bafcapè , 
quelli penfava già di tralafciarne l'Edizione (ì), 
e que- 

qui quel che dice il Chiefa pag. 117. che ii arrende a ftam- 
pada conno fua voglia). Ora mi fono ritiralo qua a racco- 
modarla fecondo i ricordi datimi coflì da V.S. Illuflriflima , e 
da altri . La copia poi corretta, o fia riftretta, dal Bafcape 
fu rimandata al Cardinale fu '1 principio della Quarefima 
dell'anno feguente , cosi a lui fcrivendo lo fteflb da Mila- 
no a' XXX. Gennaio MDXCI. La Vita farà cofiì fptn ed 
principio della Quarefima i eie fi non troverò altra comodila, 
la manderò per Corriera. Saranno poi i nofiri innanzi «V. S. 
Iliujìrijfima, per farne ciò, eie ella comanderà. E tanto era 
ben intenzionato di (ìamparla, che allo fteflo ferine poi 1* 
XX. di Febbrajo : Mando per quefko ordinario a Roma parte 
della Vita, perchè fi cominci a fiampare col nome del Signo- 
re , e fignitarì a mandare ii reflante pure per il Corriera , fi 
altra comodila non averi , acciocchì fi vada lavorando ga- 
gliardamente . So che no» occorre raccomandarla alla prore, 
vene di V. S. Illufiritftma , poiché è cofa fi.a , e chi ha fatica. 

'"'^(a^LTdTfncoIti oppofle furono quelle «giftrate in 
una lettera ferina dal Bafcape 3' xxx. Luglio mdxci. co. 
ine a lui fcritte furono dal Cardinal Borromeo, e da' fini Pa- 
dri di Roma. Eccole con le fue parole: „ 11 Maeftro di 
„ Sacro Palazzo quando fi parlfi della (lampa, diflè di non 
„ volere, che fi parlarle della Scomunica del Commendator 
„ Maggiore, ni pure di alcuna contefa di giurifdizione fr» 
„ 1! Sii*. C.ivdin.iie (S.Carla), e il Re, ovvero i fuoi Mi- 
„ niftri, ne delle cofe degli Umiliati , nè della Scala, ne 
„ fi ufaflero parole, e modi , che inferiflero fantità del me- 
„ delimo Cardinale . 

( è } La propofizione e cavata di netto da un' altra let- 
tera del Bafcape a'xx. Marzo mdxci. „ Ho intefo da'Pa- 
„ dri noibi le difficoltà , che ha incontrato queir Opera ; e 
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e quegli ideava di prendere altro fpediente, giac- 
che in Italia fembrava imponibile il venire a ca- 
po di un tal difegno. Si rkorfe al Sereniffimo 
Duca di Baviera Guglielmo (a) fiato già ami- 
tifli- 

„ febbene elle non fono fondite in ragione, m'acqueto vo- 
„ lentieri a quello, che ì! Signore permette. Quanto a me 
„ ho confeguito il line mio. Veggo, che a voler premere 
„ forcava Virnpieia, il Datelo, che V. S. HVJir:lfima mi 
„ pTfiwine , e mito queltu, fhe fi pofa fare di piefente in 
f, queiìo negozio. Tuttavia mi «iene .n mente, che forfè 
„ non ì quello il tempo Ji tale Opera, la tjuale potrà , 
„ ij-jjrnlo che fia.ufcne con p ù Ubera verità, che ora non 

(») L'Autore del Dialogo alla pag. 8jo pare che 
finga quello renliero ci'j ■•• upoa! Baf(*;>> .; \e:le 
parole: ,. E:Teiv1t: ;o iul<va:i:i. ce! .a : ie:' d fiui'l'ei.-rio 
„ Duci d Baviera, e de!'.! nveiern ilu ve:foS,n Cai 1 .. , 
,, ad eflo manda: lì I' Don ea:co Buei:n Pieie della Con"- 
.. ;>:ei;u:one nulira con il libto, acc:.vuhì to-nandaue che 
,. f.tte fiamji-vo in inff.:(la iio . '• A ta! aTeizione c.n'- 
tril.l ; :i;i;au ea r e ;l P (.: eh. t'-e pif» ::K k' ve 
aor'MM niif . : if ., .'. Clizia .! R:n Tt.i fi cvfe :r. an;n;o, 
„ che cib li faceffe in Germania . " D' indi me lo com- 
prova il Moneta, che in una fua diretta allo fletto Cardi- 
nale a' xxvii. Novembre mdxci. attelta il medefimo : „ E 1 
_ parii) al Reverendi (TI ino Generale di S. Barnaba conferi- 
„ re meco della intenzione di V. S. Ululiti (Ti ma dì fare 
j, (lampare quella fua opera in Baviera, il che mi e flato 
„ di grande confotazione . " Veggafi anche in ciò qual 
fede menti quei Dialogo, e fe poffa effe te comporto dal 

C:iu:i:i:i!e , i: c,-.:-i\e liubirava, che non fulTe per piacergli tale 
Jlampa in Baviera: „ All' 11 mani Ili ma lettera, che V. S. 
„ IllullrilTìma (ì ì: degnata di fcrivermi di fua mano, dico 
„ aver errato , chi le ha accennato, che io non (ia per ri- 
„ mettermi affatto a quanto ella comanderà intorno allo 
„ (lampare la vita del Sig. Catdinale di fanta memoria .... 
i, Sia pur certa V. S. Illuftriffima , che quanto fia in arbi- 
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ciffimo del Santo , quando era in vita , ed il 
quale, come egli medefimo feri (Te , aveva rifer- 
vara una gran parte di quell' affetto anche per il 
Cardinal Federigo (a). Perciò lì prefe il ripiego di 
dedicar l'Opera al Duca , e fu mandata in Ingolftad , 
non già per mano del Signor Profpero Vifcontì, 
come lì (pera va, ma col mezzo di un Corriere, 
il quale fi trovava in Milano nel mefe di No- 
vembre dello lìelTo anno , ed in breve era per 
ritornare colà (6). Ma perchè l'Autore teme- 
va, 

„ ti, e prudenza fua . E' ben vero, che quando li trovo 
„ intoppo a (lampare quell'Opera codi, ed V.S. Illuflrif. 
„ fima propofe di firla in Baviera, io rilevai alcune diffi- 
„ coki , ma con rimettermi fempre a ciò eh' ella coman- 
„ dalle ..." ed in fine : „ lo affermo di nuovo , che s' ella 
„ comanderà , che io mandi 1' Opera al Sig. Duca per bue- 
„ (la via del Sia. Profpero Vifcome , liccome già mi fcrif- 
„ fe, lo farb fuoito fenz' altro, (limando io ifgiudizio di 
„ V. S. Ululi ri (lima aliai pju del mìo, confidandomi nella 
„ fua autorità, poiché fi fari fotto l'ombra fua. 

(4) Sono cavate quelle erpreifioni da una lettera 
latina direna dallo dello Duca al Cardinal Federigo in 



Ji/tmijfimi feciffeaiu; , età jamprideai magnani deflinaviauu 
faticai ntftrm iltius in Magatati Bitrutntam benevolenti* . 

(*) A'xxv. Settembre mdxci. era. andato fallito il 
penfiero dì far tenere in Baviera que'l' Opera per mezzo del 
Vifconti , frantecene fetide a! Cardinale il Bafcipe in tal gior- 
no con quelle parole: „ Ritornato dalla vifita de'nofln 
» Collegi, e da Genova, dove mi e convenuto andare per 




Digitized by Google 



Sesto. 
va, che in mano forelìiera potè He patire la Storia 
qualche (conciatura, a fpefe del Cardinal Borro- 
meo (a) mandolTi con la raedeflraa a quella Cit- 
tà 

„ noftri negozj i h° tentato di mandare il libro in Baviera 
„ per mezzo del Signor Profpero Vifconre , come V. S. Il- 
„ luflriffima mi ricordò, fenza perb dirgli, che cofa io 
„ voledi mandare , per degni rifpetti . Ha deico di non ci 
„ aver ricapito, e che non e cofa ficura mandare per il 
„ Corriere , ma che biiògna Daffare per via di Mercanti . " 
D'indi a' xx. Novembre delio (teffo anno replicò un'altra 
fua fpiegando 1' elito di tal affare : „ lo non voleva feri- 

ir e ,„.. n _^_ a ; nnnchi . n 0rl lvevl ^ rka . 

Baviera . Ora lo farò , che mi 

, . . o . Dopo avete afpettato tanto 

„ occafione a propoiito, e venuto un Corri ero di quell' Al- 
„ tezxa, il quale dimorato alquanti giorni, mentre fi fini- 
„ feono certi lavori da portacele, Te ne ritornerà, e ci 
„ fcrvirì Scuramente . 

{ a ; S: (jotrcblit q-.xfro inferire da una lettera di Lo- 
dovico Moneta al Cardinal Federigo Borromeo a' xxvit. 
Novembre mdxci. , e dalia nota liberalità dello dello Car- 
dinale . Così fcrive il Moneta: Trattando fra noi (col 
Padre Bjfcape dello ilamparfi la vita in Baviera ) „ ci e ve* 
„ mito un dubbio, che forfi quel Principe, coinè occupato 
„ in molti negozj , commetterà quello a qualcuno ^ che non 

^ la fedeltà, che fi ricerca, o {corretta . Perb fiamo venii- 
„ ti in parere, che fia bene, anzi Recedano mandare uno 
„ de' fuoi infieme coli' Opera , fe così parerà ad V. S. Ulu- 



li favore <ii quel Prencipe atien- 
„ da ali'imprefa, e per preflezza , Scurezza, e fedeltà, at- 
„ tefo che non ci è [pela di piti, te non del viaggio, pcr- 



.1 Reverendi (lìmo Generale ha uno Gentiluon 
„ amico in Ingolltad , che gli farà le fpefe , eà alloggiati 
„ fin tanto che avrà da ftare in quelle parti. " Con limili 
l'entimemi fcrifie allo fteffo nel giorno medefimo anche it 
Bafcapì , che così conchiufe ia fua : „ Afpettero la rifpo- 
„ fta di V. S. Illultriflima , ed anche fe le parrà , una let. 

„ te» 
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tà il Padre Don Domenico Boverio Chierico pu- 
re Regolare di San Paolo in qualità di corret- 
tore, ed affiliente alla (lampa, il quale dimo- 
rar poi ivi doveva fin al fine dell' Edizione fenz' 
altra fpefa in caia di un Gentiluomo amico del 
Bafcapè {a). Che tal ar&tlehza abbia giovato a 

„ tera fin al Sig. Duca, che accompagni l'Opera, e il Pa- 
„ dre, e la favorifca in quel modo, che l'umanità, e bon- 
,,-tà di V. S. Illufltilììma richiederà. 

(a) Il fatto non ,-indb poi cosi, febbene cosi fi cre- 
deva. Il Sereniamo Guglielmo a lineilo delle raccoman- 
dazioni del Cardinale lo fece mantenere a lue fpefe, finché 
in Baviera fermolfi il Padre Boerio . E qui mi cade ai ta- 
glio d' avvertire 1' aurore del Dialogo , che non vi fu Tan- 
ta occafione al Padre Bafcapè di caricarli di debiti per l'e- 
dizione di quella Vita, come fcriife alla pag. 8;o., in cui 
così s' introduce Carlo a parlare j „ Fu perb necelfario che 
„ io, il quale ogni cofa haveva lafciato, cercaffi non po- 
„ chi denari per quello effetto (per la Rampa Ailf Opera ) ; 
„ li quali fatto Vefcovo feci futuro redimire . « Impercioc- 
ché a tali parole io contrappongo quel che fcrilfe il Bafcapè 
in una fua mandata a Roma ai Cardinale in data de' Xu. 
Febbraio mdicii. 

„ 11 Padre apprefentò l'Opera al Signor Duca, che 
„ i'accertb volentieri perche lì ftampafle . E fartogli an- 
„ che dire di poi, che l'averebbe fatto lare a nome, e 
„ fpefe fue , 1' ha fpedito per Ingolfìadio . Con tutto ciò , 
„ eia quello che miferive il Padre, temo di qualche dif- 
„ ficoltà : e non fo ben difeernere , fe cada fopta la mate- 
„ ria dell'Opera, overo fopra la fpefa. Quanto alla mate- 
„ ria ho procurato di autenticarla qui il più. che ho po- 
„ rato con fottoferizione di Monlignor Vicario Generale , 
„ e di Monfignor Ferri Revifore de' Libri; oltre a quello 
„ che più importa, che è il te (limonio di V. S. Iliuftrif- 
„ lima fcritto al Duca . Quanto alia fpefa , ancora ho man. 
„ dato il Padte con lettele dì cambio per ajutare il nego- 
„ zio , ove £a neceflario ; anzi non ha ne anche dimanda- 
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„ to, che Sua Altezza faceffe la fpefa. Il Signore guidi il 
„ tutto fecondo che e maggior fervizio di Sua Divina Mae- 
ftà - 

„ Avendo ferino fin qui , ho ricevuto un altra del Pa- 
„ dte dita in Ingolftadio , nella quale mi dice che con 
„ 1* ajuto de' Padri del Geiù ha trattato con lo Stampatore , 
„ e non avendo Sua Altezza dato ordine a' detti Padri , 
„ che fi trittaffe a nome Tuo, lo Stampatore ha meflb gran 
„ difficoltà nel negozio e di prezzo, e dì occupazione, e 
„ perciò ha referitto a Monaco egli , ed i detti Padri , per 
„ avere ordine efpreflo, che lo Stampatore ferva i ed in- 
„ tendere di nuovo, fe Sua Altezza vuole fare la fpefa, 
„ che fi propone, che in quedo pare, che confida tutta la 
„ difficoltà . Pensò il Padre , che il Signor Duca averte or- 
„ dinaro, fecondo che gli fu detto, che l'Opera fi flam- 
„ pane fenz' altro, con fare fo min in idrate quella fpefa, 
„ che fofTe di bifogno ; ma trovb folo ordine che fi traN 
„ tane con lo Stampatore , con penfiero forfè , che elfo 
„ prendere tutta la fpefa fopra di le . Ora fi flava afpet- 
„ tando quello, che di nuovo comandarti Sua Altezza, e 
„ perchè mi pare di vedere , che quella fpefa confida in 
„ comperarne da trecento dallo Stamparore fubito che l' O- 
,, pera da finita ; tifando cosi coloro ancora nelle più co- 
„ mendate Opere che fi dampino di nuovo : do corniflio. 
„ ne al Padre, che lo faccia effo, quando non fi vegga 
„ altro rimedio . Hanno dato il libro a rivedere al Derni- 
„ tato in quella UmverGtà , che e un Padre pure della 
„ Compagnia: todo fapremo ciò che n't per riufeire. Il 
„ nodro è alloggiato d ordine di Sua Altezza nel Collegio 
„ de' Georgiani . 

Facciali dunque di grazia la giuda deduzione dalla 
fonimi de' debiti fatti a tal fine dalBafcape, e Togliendoli 
le fpefe del viaggio , e mantenimento del Padre Boerio , 
e riducendoft il Tinto a fole 500. copie da comprarfi , fi 
vedrà , che nei Dialogo li trova un po' di el'igcrazionc . 
Io non crederò mai che tali parole efpofle nel Dialogo fi pof- 
fano dire del Bafcape -, perche non aveva quefti occafione di 
dare una si aperta taccia alla liberalità del Cardinal Bar. 
romeo da fe molte volte fperi mentala . Finalmente, fe 
volefiì venir alle corte , e togliere affatto al Bafcape le 
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queìl' Opera io noi voglio negan 
queìl' Edizione riefc) aliai fcorretta ( a) . Frattan- 
to parlando la medefima in varie mani rilevò due 
gravi ferite. Erafi ideato quei!' illuftre Scrittore 
di fare un* ampia defcrizione delle inugni azioni 
del Santo , come fi era proteftato nella Prefa- 
zione con quelle parole : Quod fi cantra quis 
majoretti brevilatetn forte defideret s meum effe con- 
ftlium fciat non precipua folum breviter decerpe- 
re , quod vitam alicujui confcribentes facete ple- 
rumque foìent s fed punto latini, tum ab ejus otta 
rerum gejìarum èifioriam ufque ad moitem comple- 
tai ; tum mora etiam proprio loco defcribere, cujus 
rei Scriptores clarijfimos auQores habemus , tum 
vìros etiam gravici/noi , qui ad pìarimorum docu- 
mentata ila faciendum arbitrali , nobìs i4 perfua- 
ftrvni. Ma la forte gli fu troppo contraria , c 
volendo diffonderfi gli fu uopo effer breve. Im- 
perciocché primieramente avendola egli portata 

fpefe di quella Edizione , potrei oppone le parole del Bre- 
ve di Gemerne Vili, porlo in fronte alla fua Opera, 
nelle quali fi arteria , che altri facevano la fpefa per lui : 
Cam vereatur idem Cerolus ( a Balìlica-Petri ) , ne pti Viri , 
qui ejus causi moli ImprESSCONIS sumptus taciunt, 
damnum incurroni ; e poco dopo: Nói indonnitati eorum pro- 
vider* volentcs, qui ed ctnnmunem utilitetem impenfam in fe 



fuftepemnt &e. 

( a ) Tre tavole di errori affai notabili corretti io ritrovo 
in quella Edizione : uni in principio dell'opera, e due al- 
tre nel fine . Anzi nelP ultimo foglio della medefima tro- 
vo un avvilo al Leggitore, il quale reità pregato, ut non- 
nulla in ime opere equi ionìque faciat , dinec furtaffe rts 
ptrfe&iu! curetur . Eppure inaweduramente il Sig. Critico 
m' inculca nella fua fcrittura , une rifiempa della prima , ed 
originale vita compojla dal Bafcafè . 
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a Roma l'anno mdlxxjtix. in udendo varj ri- 
lievi intorno a molte cofe da lui toccate e difle- 
fe, (limò bene di tagliarne e ritagliarne alcune, 
anzi molte fecondo il configlio d'altrui: di più 
nel tempo ftcflb, in cui quella Vita ftampar do- 
vevaiì in lngoliìad, altri tagij furono necelTarj , 
come evidentemente conila dalle lettere (u), e 
fino da una modella fcufa fatta dal Sereniffimo 
Duca di Baviera al Cardinal Borromeo (è). 

Pri- 

(a) Del primo fmembrainento da lui fatto parla il 
Bafcape medelimo in una fui al Cardinal Federigo i'iix. 
Gennaio MDXCI. „ La vita quafi finita di comare , che 
„ per quella ultima revifione aitai gagliarda ì Irato necef- 
lario, s'fe ritlretta non poco i " d'indi a' XX. di Marion 
dello fteflb anno al medelimo di nuovo fcrivendo : „ Mi 
„ fono ingegnato , fecondo il p.irere di cni ho da ubbi- 
„ dire per ogni rifpetto , di moofuìRE, anzi tagliare 
„ in quella ui ti ma re vi fio ne moltissime cofe, folopercon- 
„ difcendere a' gufti di chi ci folle intereffato. " Del fecondo 
p<" fa chiara menzione in un'altra mandata pure alla 
licito a' xi. Marzo mdxch. „ Ho lettere alla fine d' In- 
„ gollìado , che mi danno fperanza di doverti torto rtam- 
„ pare il libro. E' flato molto perìcolo, che non fe ne 
„ ficeffe niente, avendo alcune perfone pratiche delle cofe 
„ d'Italia eccitato dubbio, fe fufie per difpiacere al Pren- 
„ cipe, del quale li tratta, o a'fuoi Mini/tri, che il libro 
„ lì (lampade in quello Stato. 

(4) Pare in tatti, che quel Sereniffimo Duca lì prò- 
tertaffe di non aver potuto favorire quel libro, ed i( di 
lui correttore più di quel che aveva fatto; onde li do- 
vrebbe dire a gran ragione , che qualche nuovo raglio 
avene ricevuto quell' opera in Ingolltad. Ecco le parole 
della fua lettera già altrove citata: Nos vero fi ani in li- 
imiti , ani in BoirÌKta plus (ammodi , vii benignìtatìS confa* 
re palai gemm, quinti aNaiii UH eccepitimi, id Iltuftrljfan* 
ttiam Damiaatiaaii Vefirx confa HiinliJfitlK ftdjfimns . Non 
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Prima di procedere a nuove notizie giova 
qui il trattenerli un poco, e riflettere, fe a quella 
mia narrazione regger polfano molte parole del 
Dialogo citato daìl Avverfario , fenza replicare 
le contraddizioni già incidentemente provate . 
E primamente converrebbe rivocare in dubbio 
chi fia di eflb l'Autore, ftantechè varie efpref- 
fioni io feorgo ìn effo, le quali non fi poflbno ac- 
cordare con i fentimenti veri del Bafcapè medefi- 
mo . Per verità dicami il Cenfore, come pofla 
verificarli , che il Bafcapè efponeffe nel Dialogo , 
qualmente nel difendere la Tua Storia fi regolò, 
„ riguardo ai primi anni , da quanto gli narro 
„ San Carlo vivente nei vefpertini colloqui con 

luì tenuti intorno a quel tempo, ìn cui tro- 
„ vavalì in Roma; " (e egli medefimo nelle let- 
tere ricercò dal Cardinal Federigo ben dillefe le 
medefime notizie da ricavarli da Giovanni Car- 
ga, e Silvio Antoniani , flati fra' primi di lui 
famigliari? Con qual Scurezza poteva dire, che 
non gli pareva fojfevi per ejfere gìujla cagione di 
Mccrefiere la fua Opera; fe egli medefimo fatta 
prima l'aveva più abbondante, c trovoflì più 
volte nella neceflità di troncar molto del già 
ferino? E come mai potrà poi aflìcurarmi di 
avere a bello Jìudìo molle co/e ai quel perfettijfima 
Uomo iralafcìaie t fe altri furono cagione, che le 
omettefle? Aveva" ben parlato più faviamente , 
quando dille nella Prefazione quelle parole: Qui 
ali quìi a noèis omijfum objiciem , eos memi ni [fe 
par 

credo, che tali parole fi debbano riferire folo alle fpefe 
fané da) Bafcapì, o a nome Ilio dal Boerio. 
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par efi t non omnia tamen ab uno dici po/fe. Perchè 
dille nel Dialogo, che egli fcriiTe Vita, e non 
Iftoria; quando nella Prefazione afiicurò, qual- 
mente voleva pania lalias ab ejas orili rerum ge- 
Jlarum bijloriam ujque ad monem compietti? Pote- 
va egli così afleverantemente affermare nel Dia- 
logo di aver pubblicata colle (lampe d* Ingolfaci 
la Vita l'anno mdxcii. nel mete dì Gennaio, 
quando ìn una lettera delli xi. di Marzo di 

3uell' anno fcrìve , che fi fperava tojio la (lampi 
i efla ( a ) ? Come finalmente potrà farmi crede- 
re , che il Tuo libro folfe maggiore di quello , che 
lui sverebbe voluto; quando fcrive in una fua , 
che eflendo maggiore, aveva dovuto non poco re- 
Jlringerlo? Quefte si palpabili contraddizioni pof- 



(a) Poco certurrente fi fne!.Se di finire al.' avve- 
dutezza di Munfig. Bafcapì , coi P attribuire ad eflh lui 
qi-el D^op.o ■ Doveva jeni; r .rr.o fjpere '.uc'.ìo ?:cU:t, 
che nel mefe d: Cennajo mdkcii non era ancora flaio 
creato Sommo Posteti ce Clemente Vili , perilctó dovevi 
i.lc vve:i iRh , i he ini jo ti;' r . . h ,r J .. ■ri kun. I':n. 
tefke un Breve , acciocché vietata (offe la riftampa dell» 
fua Opera , ed ottenutolo prima che fi pubblicane , ne ve- 
niva in confegnenza , che non potette dire in venin mo- 
do , di averla ftampata in Gennaio, come Ila efpofio nel 
Dialogo . Le parole di detto Breve emanato alli xn. 
di Maggio del Mnxcii. chiaramente provano, che l'Ope- 
ra ffclià non era fino a quel giorno venuta alla luce : 
Chih , ficur accepimus , DileBta Filini Caiolm a Bafiliea- 
farì . . . Librurn de Vita Caroli Cardinali! S. Praxidis 
Archiep. MtdkUni bo. mem. latine compofueril , qued opus 
nunc cum approéationt ramni, ad quai pettine! , icenduM 

EST. 
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fono forfè cadere in uno Scrittore si giudiziofo 
quii età il Bafcapè (a) ? 

Credat J udititi Apeìla. 
Ma ripigliamo pure il filo della Storia . 
Effendi? nelle mani del Cardinal Federigo per 
iftamparfi in Roma la Vita , il Bafcapè in Mi- 
lano faceva travagliare il Signor Giulio Brunet- 
ti fopra un' altra copia qui ritenuta per farla 
tradurre nel!' italiana favella . Non vorrei fi 
eontorceffe al fentire tal nome il mio Avverfario, 
perchè egli forfè fidato fulla tellimonianza del 
Padre D, Innocenzo Chiefa fi arrifchio a dire , 
eflére fiata tal Traduzione fatica in tutto, o in 
pirte del Bafcapè raedefimo. Anch' io per non 
rendermi brighe ho finto nella mia Prefazione 
i rosi credere, efponendo pero foltanto, quel 
che il detto Autore riferiva. Si dia perà pace , 
perchè il fatto feguì appunto così; ed il Padre 
Chiefa 

(a) Si potrebbe qui dare una nuova occhiata a'para- 
dnfli già efpofti nel ragionamento quinto . E par corolla- 
rio aggiungane quelle parole del Dialogo alla pag. 825., 
dovi; p.:r:.!nJn il B.iicipJ, dice che le lettere li aveva la- 
biate (S. Carlo al Sig. Moneta) per legno iti legamento 
fatta nel timpo delia pejìe iniif.Me Con Gli altri scrit- 
ti f che Aveva preffo dì fe il Santo ; quando nel teftamento 
medefimo Ilampato, il Santo fpiega che lafciava aMonflg. 
Vefcovo di Vercelli Arborei, ©■ omnes alias fcripturai per- 
tinente! ad Sermone! fiu t ed al Moneta fc lettere, con le 
fcritture ricotte in uno fcritrojo, ed in altro fcrigno. Cer- 
tamente tal afferzione contraila con quel che ferine il Ba- 
fcapè nella lettera pure fu» (lampata, e diretta al P. Fr. 
Luigi di Granata fopra la morte del Santo Cardinale : Ti™ 
tori [tripta fua adConchnei pertisemia ( reliquerat ) Vercel- 
kn!t Epiftope , Bifogna dire , che 0 Monfig. di Novara non 
aveffe memoria, o eh' egli non abbia comporto quel Dialogo . 
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Chìefa potè facilmente fu quello punto prender 
abbaglio. Se non vuole predar fede a me, lo 
creda pure al fuo Bafcapè. ScrilTe quelli da Mi- 
lano alli v. Decembre mdxc. al Cardinal Bor- 
romeo, che ritrovavafi in Roma: L'Opra farà 
poi apparecchiata , ed ora ci è , chi la fa volgare 
con mia foddisf anione ,' dì poi alli xxx. Gennajo 
mdxci. diede al medefimo più minuto raggua- 
glio con le feguentì parole : lo ne tengo un ahra 
copiay f°P ra q""le fi va facendo volgare s ed è 
il Signor Giulio Brandii per dirlo a V. S. Illa, 
fìrijfima, che ci lavora, e con mia foddisj -anione . 
Non vorrebbe, che fi japejfe j ne ani fi fa, che 
prima vorrebbe afficurarp preffó a poco del fine. 

10 certo non ho perduto tempo (a). Sebbene par- 
mi che anche l'Autore del Dialogo abbia detto 

11 medefimo con quelle fue parole transferri Jtif- 
ft: nel che il Critico parrai efponga un paradoflb, 
dicendo che il Bafcapè aveva dato ordine ad al- 
tri per la Traduzione , quando vuol alTerire, che la 
Traduzione era tutta di lui. Che fe mai per dar- 
gli lume ad indagare la verità di un tal fatto 

egli 

(«) Rileggali la lettera rcgiftrata di t'opra nelle an- 
notazioni alla pag. 85., dalla quale potrebbe ansile infe- 
rirli, che la Traduzione (i taceva, quando il BafcapÈ era 
intento , fecondo i rilievi fattigli in Roma , a corregge- 
re la fui Opera latina. Il vero nome del Traduttore 
fi è quello del Brunetti, perchè il Bafcapì lo dice, e non 
poteva quefti averla tradotta, quando fperò nel mdxc. dì 
farla ftampate in volgare. Il Teologo Vandoni poi non 
era ancora a notizia dell' Autore , e eredo fetmamenre che 
quel buon Canonico no» abbia mai rifaputo eflere fila tal 
Traduzione, fe non fe all'altro Mondo. 
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jpgìi brama Efe qualche notizia fopra GiulioBnmet- 
li, fappia che il Segretario, di cui per gran 
tempo fervidi San Carlo, fu appunto quel deflb: 
fatto poi Canonico Ordinario nella Metropolita- 
na di Milano dall' Arcivefcovo Gafparo Vilcon- 
.ti l'anno mosci., rinunziò quella Carica, e par- 
so prima col carattere pure di Segretario al fer- 
yigio del Cardinale di Santa Cecilia Paolo Ca- 
millo Sfondrati, d'indi fra poco con !o Iteffo ti- 
tolo alla Corte del Duca d'Urbino ìn Pefaro, e 
viveva ancora, quando col faifo nome di Luca 
Vandoni già morto (lamponi in Bologna ia Tra- 
duzione del Bafcspè da Perfeo Rolli , non già 
col Dialogo, come ingannato egli fi crede, ma 
fenza di elfo {")• Attefe dunque il Brunetti 
alla Traduzione dell' Opera con molta foddisfa- 
zione del Bafcapè , e con rutta fegretezza e fol- 
lecitudine, perchè premeva al Padre di mantene- 
re la promelfa aggiunta in fine della Edizione 
d'Ingolltad, di pretto darla fuori anche in lingua 
Italiana (£). Ma il Cardinal Federigo Borro- 
meo 

(a) Quefro Dialogo nella Vita volgare del Bafcape fu 
sminino do|io :.l untili] ic,!7:.-;u' Hi cl'i . V-i;i limile Edizio- 
ne fenza il pialogo fi trova nella Biblioteca Ambrofiana . 
Aiwi fi manifelta facilmente, che l'unioni; di eflb al li- 
bro, fu fatta pofieriojmenre , col vederli il regiftro dello 
Stampatore al piede de' foglj , il quale rradifee il fegreto . 
imperi- iucche il regiflro Fff fi trova sì nel foglio primo 
ite! Dialogo , come nel primo foglio , in cui fi fa la deferi- 
tone de' miracoli . 

.(i ) Era tal promefla concepita ìn quelli termini ag- 
giunti al fine dell 1 Edizione d' Iijgolftad : Hai de vira Ca- 
ri,!! Cgrtiirtnii: A:cki'-T : .f'-i.fi ìkdt>.!.!ir.!:F.i t:LidS propc.-ir.-ni . 
Dea bine ju-.-.n;-? , i-dbebn Italica lingua. 
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meo non ebbe per bene, che fi delle in luce, n 
con più nobil peniìero , credendo di poter ar- 
ricchire la Traduzione fatta con nuove aggiun- 
te , o forfè anche rifoluto di far compilare una 
nuova Storia, ftantechè andava di giorno in gior- 
no aumentando» la gloria del Beato fuo Cugino, 
c fperavafene una pretta Canonizzazione. Cosi 
.fra il penfiero o di accrefcerla , o di mutarla 
fi pafsò nel principio del Secolo feguente a' 
prpceffi, prendendoli le informazioni delle azioni 
del Santo da numero» teftimonj. Allora fu, che 
vedendo» abbondare da ogni canto nuovi docu- 
menti , un altro dottiffimo Cardinale , cioè Ce- 
fare Earonìo , fece abbandonare il penfiero di 
pubblicare ancorché accrefciuta la Traduzione, 
Quello celebre Porporato fuggerl a Monfignor Se- 
neca , che poi fu Vefcovo d'Anagni , conh'den. 
tiffimo dell uno e dell' alerò dei Cardinali Bor- 
romei Carlo, e Federigo, come miglior coniglio 
ilato farebbe il comporre una nuova Vita del San- 
to cavata da' Proceri! , e dalle autentiche depo- 
fizioni. Efeguì l'ordine il Seneca, e ne fcrif- 
ft al Cardinal Federigo con le formali parole a' 
xxvii. Novembre dell' anno mdcìv. „ Il Si- 
„ gnor Cardinal Baronio, e molti altri Prelati , 
„ che hanno vitto parte de' Proceffi fabbricati 
„ della Vita del Beato, desiderano, che fi feriva 
„ la Vita compitamente, parchè quella del Ve- 
„ feovo di Novara ha fermo femplicemente i 
„ fatti occorri, e non fi è ettefo nelle virtù eroi» 
„ che del Beato, che è la parte effenzialiffima , 
„ che fa manifeste le fue virtù . Dalli Procedi 
G il* ■ „ fab- 
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„ fabbricati fi raccoglievo gran cofe, che qui ri- 
ciotte in fommario molti, che l'hanno villo, 
ftupifcono, e defiderano l'ifìeiTo; oltreché il fti- 
„ le del Bafcapè non piace, lo ho pregato il Si- 
„ gnor Grazia (a), che per Tua divozione voglia 
„ fare quello bene : egli Io farà volentieri con 
buona licenza di V. S. IlIullrifTima alla quale 
piaccia di fare quefto favore a tanti , che lo 
„ defiderano. Colli è il Grattarola- bene infor- 
,, mato, che ajutarà, e in pochi mefr fperarò di 
„ vedere quelV Opera tanto defiderata, e di tan- 
„ ta utilità, che iervirà a tutti i Vefcovi. Afpet- 
„ to queft a mancia col primo Ordinario. " E 
per inculcare maggiormente lo fleflb affare, fcrif- 
fe poi a' xxxi. Dicembre dell' anno feguente a 
Monfìgnor Albergati Referendario Appoflolico, 
e Vicario Generale dello Heflo Cardinale , con 
quelli prefTo che medefrrni fèntimenti : „ Il Si- 
„ gnor Cardinal Baronio trattandoli della Cano- 
nizzazione del Beato, volle intendere fe alcu- 
„ no 

(*) Quelli era Grazio Maria Grazi» eccellente Macv 
lira d'eloquenza, flato prima profèlfore di efta in Padova, 
Ed avvertiti che la prima idea dì chi inrroduflé la pratica 
di far compone una nuova Vita, era di farla /tendere in 
latino. Di fatti panni, che iti tal idioma fi comi ne ia(Te dal 
Grazia, arredandomelo varie lettere, le quali mi accen- 
nano , che a lui folle addogata primamente tale imprefa . 
Non potendovi perb effo attendere efatiamente col digerir 
le materie, e compilar le notizie, fi cangio l'ordine, e 
fit incaricato di tradurre in latino l'iftnria Cubito, che a 
parte per parte ufeiva dalle mani del Giuifani . Refib dopo 
ìriflornaro anche tal penfieto, perche il Cardinale fervidi 
dell' opera , e valore del grazia per ammattire libri ir rr- 
porfi poi nella celebre Biblioteca Amhroùana . 
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„ no fcriveva la fua Vita , che doverli precede- 
„ re, come fi è col) ornato in tutte le altre Ca- 
„ nonizzazioni , perchè quella del Signor Cardi- 
„ naie dì Verona , e del Poflevino è poca cofa , 
„ e quella di Monlignor di Novara è buona nel 

fuo genere , e nella forma , che Ita ; e dicendo- 
„ gli io, che Monfignor Vefcovo teneva penfie- 
,, ro dì trasferirla in lingua volgare, m'ha det- 
„ io, che di grazia non lo faccia, ed ho promef- 
„ fo di fcriverne a V. S. perchè ne faccia uffi- 
„ zio; e quella, che fi fcrive ora dal Giuliano, 
„ defidera di vederla prima, che fi (lampi . Pia- 
„ ceràa V. S. Riveritiffima darne parte a Mon- 
„ lìgnor di Novara, e anche ai Signor Giuffano, 
„ perchè finita la fatica la lafcì vedere al Signor 
„ Cardinal Baronio. " Anzi il Cardinal Baro- 
nie medefimo prefcrifTe fino lo ilile, e maniera, 
con cui la voleva diftefa , come dubitar non fi 
può fecondo l'atteftato di qael /auto e dabbene uo- 
mo del Giujfani, efpoflo nella di lui Prefazione : 
„ 11 Cardinal Baronio mi fece intendere , che 

dovefii accomodarmi in ogni modo col flile 
„ comune, e facile alla capacità, eziandio del- 
„ le perfone volgari , e 3 notare ancora le cofc 
„ picciole , ove mi fi rappiefcncailéro opportu- 
,, ne ( a ) . " Il Cardinal Borromeo pertanto, che 
non 

(fl) Il punto perb principale, fopra cui il Cardinal 
Baronio premeva, lembrami forte un' efatta ucrizia intor- 
no le vinti dui Santo . Ciò abbiamo da una lerrera del Se- 
ceca, ordinario canale, per cui pattavano a Milano i fen- 
timenti di quel gran Cardinale. In quella fi efprime in 
talguifa: „ Delle due narri i!;l:a Vita, l'ama die coniìite 
G 1:1 „ nel! 1 
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rea Ragionamento 
non voleva difguftato il Bafcàpè, lo rendè nòti* 
ziofo del configlio darogli, con cui fi dilìrugge» 
va il primo penlìero. Non fu però poflibile il- 
perfiMaerlo, che anzi voile credere, che un tal: 
partito folfe mera intenzione del Seneca; onde 
quelli informato per parte del Cardinale della 
ripugnanza ritrovata in Monfignor di Novara , 
fcriHe prima al Proporlo de Obblati Marc' Au- 
relio Grattavola ( era quelli ritrofo a lafciar- 
■venire alia luce tal' Opera con difgufto del Ba- 
fcapè, allegando, che quelli avea già compita la 
Traduzione volgare ) che non fi trafcùttjjt di 
fcrivere , mentre poi fi farebbe confrontata una fal- 
lica un Poltra, e /celta la migliore {a) : d'indi 
fi efibì egli fteifo di fcrivere al medeiìmo Vefco- 
vo, come conila da lettera mandata al Cardinal- 
Bor- 

„ nell' Moria, e l'altra nelle virtù, fappia V. S. (ferivo 
al Propello degli Obblati nel Novembre del mdcv.ì „ chu 
„ il Menilo , e Roma afpetta principalmente quella delle 
jf virtù, perchè degli fatti lene ha grande cognizione, e 
,, molli vivono , che gli hanno vidi ; ma per non aver- 
„ avuta pratica Oretta , non hanno conolciuto le virtù. 
« del Beato. L'afpetro dunque finita per farla vedere al 
„ Cardinal Baronio , e da altri intendenti amici , e così 
„ il tutto averi e anima, e corpo ben formato, e riguar- 
da) Temevafi anche degli Obblati , che poreffe il Ba- 
fcapè prevenire il Cardinal Baronio , e frapporre impedi- 
menti , o rendere inutile l' Opera già aitai inoltrata, e di- 
itela. Gli ariirno per altro lo fteflb Seneca a compirla, 
ferivendo cosi alli xvni. Febbrajo mdcvi. : „ Se Monli- 
„ gnor Veicovo di Novara fcriverà fopra la Vita del Beatri 
» al Sig. Cardinal Baronio , li rifponderai che maridi qui 
« la fua fatica, e il fari comparazione , dovendo noi tirt-= 
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Borromeo a' xxn. Gennaio mdcv. „ Scriverà 
„ a Monfignor Vefcovo di Novara per farlo ca- 
„ pace , perche quello non è penfiero mio, ma 
,, di molti Savj, anche del Signor Cardinal Ba- 
„ ronio , che defidera vedere una Vita fcritta' 
,, più compitamente con le virtù, che Tono mol- 
„ te , conforme alli Procedi , perchè giova molto 
„ di vedere la Vita cavata da' Proceffi autenti- 
„ ci, e non dubito, che l'averà a caro; in ogni 
„ cafo il Grazia può lavorare come cofa fua par- 
„ ticolare , e poi fi farà quello , che fi giudi- 
„ cari bene. " Ma il Bafeapè, febbene fi era 
proiettato nella fua Prefazione di non aver ve- 
run dubbio, che ancor altri fi farebbero accinti 
a difendere la Vita del medefimo Santo , con 
quelle parole alla pag. 3. Utwm vero éaàem 
alias fcripiurus , mìnime dubititi* j anzi nel Dia- 
logo a luì attribuito atteftò,che fi doveva defi- 
derare, che molei foffero gli Scrittori di una tal 
Vita; ciò non per tanto duro ancora ii dimoflrò, 
come molto più bene lo comprovò il fatto. Per- 
ciò nulla curandofi dal Cardinal Borromeo la di 
lui ripugnanza , fu dato il profeguimento dagli 
Obblati all'onorata fatica di (tendere una nuo- 
va Vita ben rifcontrata co' Proceffi fatti già 
con l'autorità dell' Ordinario nelli anni n., in., 
e iv. dello fcorfo Secolo, fornitimi (trandofi anche 
altra materia, e già digerita dalle Storie prima 
ftampate del Bafeapè, PofTevino , e d'altri. Il 
primo, che pofe mano a quell'Opera, fu il Grat- 
tarla medefimo di quella Congregazione allora 
Propofto Generale , sì quale però non la potè 
G tv pro- 
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104 Ragionamento 
profeguire chiamato a Roma da maggiori urge ti* 
ze, come Procuratore della Canonizzazione [a). 
Sottentrò poi Giampietro Giuflani Sacerdote del- 
la medefima, il quale la rìdufle al fine, e quali 
fe ne può dire l'unico Autore. Mentre quelli at- 
tendeva al lavoro, di tempo in tempo (l manda- 
vano le parti già fatte a Roma per l'approvazio- 
ne , maiiime del Cardinal Baronio , che più e più 
volte ne morirò fommo defiderio; e ad un di pref- 
fo finì di approvarla, e di vivere (A). Anche 
Grazio Maria Grazia, celebre ProfefTore di elo- 
quenza, aveva, febben interrottamente , attefo 
a tra- 

(a) Moke lettere mi tono venute alle mani, dalle 

rili parali fi poila inferire, che tutto il primo libro con 
principio del fecondo fu fiato diftefo dal Gratrarola . 
Perchè però non vedo patTar pili oltre li documenti ma- 
nofcritti , che ho fono gli occhi , fe non al capo , che 
tratta dello fiato della Città, e Diocefi di Milano, non 
pofTo avanzare piti certa notizia per circofcrivere guitta- 
mente i confini della di lui fatica. Un folo ne reco per 
ptovare, che amendue vi ebbero parte. Quefto ì un pa- 
ragrafo di lettera di Monfig. Seneca al Grattatola delli Jtti. 
di Novembre del mdcv. , pervadendolo di fott ometterà 
1' Opera alla cenfura del Baronio : „ Monfignor IllufirifìT- 
„ mo Cardinale Baronio vero Architetto Ifìoriografo pre- 
„ me tanto in quella Vita , che derìderà fi faccia compi- 
„ tamente ; E perb fari necelfatio prima che l' aere la ve- 
„ da, il Sic. C,udma : e c: favori Ica di dirci il parer fuo ; 
„ e quello doveri piacere al Sii». Graffano, e ad V. S. che 
„ hanno fatto la fatici , peicW il giudizio di Roma im- 

(i) Morì quefto gran Cardinale nell'ultimo giorno 
di Aprile dell'anno iwdcviì. Allora gii era compita la 
Storia, la quale fi attendeva finita dal Seneca fin dal mefe 
di Novembre mdcV. Ami iì mtdefimo Seneca fcrive 111 
altra fua, che egli difcorretsa fpeffo evi Cardinal Sonni» 
della Vita, H quali reftava marnimi. 
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a tradurla in latino , e fi fperava dal Giuffant 
di vederla poco dopo l'Edizióne volgare ufcir 
alla lucei febbene mandato altrove il Tradutto- 
re lafciiS molto ingannata l' efpe trazione comune, 
per foddisfare alla quale proget[ò in feguito U 
Cardinal Borromeo di farla tradurre da Monfignor 
Baldaffare Anfidei, avvegnaché in vano (a), e 
poco dopo diede lo ftefTo carico al Ripamonti, e 
come l'abbia portato, già il dirli nella Prefazione 
atla Vita. Compita che fu la Storia, comprovò 
evidentemente l'Autore, sì riguardo al volume, 
come alla ricchezza di ella, quel, che affermato 
aveva anche nella Prefazione, cioè, ,, che nell* 
„ Opera di Monfignor Bafcapè ad ogni modo 
„ mancavano molte cofe importanti, perchè egli 
,, non le potè fapere cosi chiara e fondatamente, 
,, come fi fono poi feoperte dalla depofizione di 
„ molti gravi teftimonj efaminati ne i Procefit 
autentici formati in Milano, e in altre Città 
„ e Provincie." Si rilette funeguentemente in 
Roma da' Cardinali Taverna eSfondrati, oltre 
il Baronia premorto ; quindi fu approvata dal Pa- 

(*) Appaiato alla faciliti , che aveva dello fcriver 
Utmo il EiR. Grazia, :l-.cy, J-fllnirato nella Prefazione :! 
Giughi verfo il fine , che la fui Hijloris pnjb f™bbt 
ufeisa alla luce «scic in ihi'si: I ' m'ir. a . Cib però non le- 
gai per gì' impedimenti à\ lòpra illegali. Ma il Cirdmal 
Federigo non murò ancora il penfiero ; che anzi fefifle al 
Gradatola a' xxii. Settembre dell'anno MDclt, „ A me 
„ piace la proporla fatta di tradurre la Vita del 8. Cirio 
„ m buona lingua latina, per il frutto che ne caveranno 
,, sii Oltramontani, ove non arriva l'italiana; e credo 
„ fia molto a propofito il Sig. Baldanar Anlideo ,' però 
„ dovendo io eiler colli (aRoma) in breve concluderemo. 



lofi Ragionamento 
ère Giufiiniani, e da Monfignor Penìa , e dal 
Maellro di Sacro Palazzo ricevè infiniti applau- 
ù, come appare da moke lettere fcritre al Car- 
dinal Federigo {a); nelle quali fi rimarca, ora 
che doveva fare gran fratto arila Cbiefa , ora 
che farebbe fiata opera grata a tutti , ora che 
averebbe fatto vedere art Santo Eminèitijftmo nella 
Cbìeja fra auantì foffero fiati dagl'i Appofioli fin 
allora. Anzi pubblicata che fu, molti Cardinali 
s invogliarono di aver conofcenza , e notizia dell* 
Autore (é), e leggendotene qualche capo al prin- 
cipiar» 

(a) Fra le molte tre foie ne fcelgo del Grattatola , più 
per provare I' afferzione mia intorno la. tevilìone di eua, 
che per produrre encomi, li quali non fono di bifogno. 
La prima in darà de' xvi. Giugno mdcvii. „ La Vita del 
„ Beato non fi ftampa ancora , facendola io intanto ve- 
„ dere a più perfone gravi, acciò non efca in luce cofa 
„ riprenlibile : e nitro taccio- co-i p;.!r x ; p.\?ione di Monf. 
„ Seneca, e di Monf. Scotti. " L'altra pure ferina lo 
fleffo anno a' m. Novembre : „ La Vita nuova del B. Car- 
„ Io reviila Qui , e limata riefee eccellentemente bene , è ■ 
„ quelli che la ledono la tengono per cofa rara , e che fa- 
„ ri maraviglia . " L'ultima poi nell'anno feguente meCviii. 
sili Xii. d' Aprile : „ Il Paure G i ufi; n irmi ha villa tutta 
„ la Vita del noflro Beato, e ne ha fatto buoniffima rela- 1 
„ alone al Signor Cardinale Kaàtìlio Vicario, é Sua Signo- 
ria IlluittilTima mandò Monlìg. Fedele Vicegerente a dar- 
„ ne conto aN. S, , e Sua Santità diffe , che li flampalTe . 
„ L'ho poi portata al Maeftro del Sacro Palazzo, il qua- 
„ le la vuol vedere egli medefimo , per defiderio che ha 
„ di fapere le a/.inn; in p.uricoiare del Beato. Il gindi- 
„ zio del Padre Giultiniano mi allicura , che l'Opera farà 
„ grata a tutti, perchè egli ha gli occhi molto acuti, ed 
„ ? Padre molro Itimato in quella Corte . 

fi) Monlignor Seneca intendendo la cenfura fatta la 
Milano dai lividi a quella Storia, come pretto vedremo, 
fcrifTe 
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cipiarfì degli Oratori, che fi facevano in quelli 
Città alla fera, trovo, che moiri Itjvano ad udir- 
la con tenerezza e lagrime, e concorrevano fino 
gli iteffi Ebrei {a). Tali adunque erano gli en- 
comi fott' da Roma tutta alla fatica del Giuffa- 
*»J 

fcrilTe con quelli fentinienti a. Milano a. 1 min. Novembre 
l'anno mdcXI. „ Hora che li tratti di correttioue dì ma 
„ St'j-i-:,t ftntta con ogni lincer;tii, e con fliie loluo di 
„ timi, io reflo mortificato . Sappia' V. S. che Uomini di 
„ prima dalie mi hanno lodato il flile , e la maniera dell' 
„ iftona, quale ftile grave, fempliee , non afferrato: et 
„ il giorno di Sinra. Cecilia trovandomi al banchetto, che 
„ hi fitto il S:'-l- Ordinile Santa. Cecilia , dove erano 
„ da ledici tra Arc'ivefcovi, e Vefcovi , vollero fapere le 
„ qualità dello Scrittore , lodandolo infinitamente ; et il 
Signor Cardinale , C t'.irti con fedirono , che più volte 
„ l'hanno lem, e non fi fallano di leggerla, laudando, 
,, e benedicendo il Scrittori . 

(a) Sono parole rraferitte da una lettela di Andrea 
Bono Obblàto , il quale chianiato a Roma per formare 
anche coli una Con grega-ii;! n; di Sacerdo-i Oo'il.iti, co=ì 
ragguaglio ìlPropoftb fnb di Milano intorno agli fp : r"ntali 
efercizi, rke da !.u coli f; fi;ev,it'.o . Scrive adunane a' 
xxviu: Ottobre r>hno Mtìciit. „ La fera innanzi aK' 
„ orazione ogni di faccio lecere un poco della Vira di 
„ San Carlo in Òhiefa al fuo Altare da un Chierico gran- 
„ de Fiorentino con la cotta : ed il Popolo ila ad udire 
,, con attenzione, e con gullo, e lagnine, e fofpiri, che 
„ intencnfcono ogni petto: vi fono alcuni Preti nobili 
„ Porroghefi, ed altri Gentiluomini, e Poveri ancora, li 
„ quali dicono che non poflbno ilare fuori di quella Chie- 
„ fa; ed all' Oratuio jer'i vennero lino desìi Ebrei : « ÌSlV 
qui affatto inutile, o malagevole cofa farebbe P .^iusne- 
re un gran numero di dottici Scrirr-nri , clic fecero in 
feguito onorévolilfima menzione del Giuffani . Ma elfcndo- 
tnt io proteltató nel Ragionamento II., ove pili mi cadeva 
in acconcio, di volere omettere i loro atterrati, manterrò 
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pi, dopo d'effere (lata pubblicata (a): corrifpoir- 
denci affatto al defideiio uni vertale., che li aveva 
in quella Città, di vederla anche prima che fi pub- 
blicarti: : a tal che fi corfe rifchio di (lampada 
fènza il titolo di Santo ; e ciò farebbe fuccedu- 
to, fé dato fi folle orecchio al configlio del Car- 
dinale di Santa Cecilia, il quale impaziente di 

• veder- 
la data parola, ed un fo'o rni p:oc u-:b rumo più volen- 
tieri, quanto che forti dilla penna del chiariamo, ed im- 
mortale Letterato Apoftolo Zeno, e penettonne a me li 
"a pel cortefiffimo lugger ime nto della valtiffimi 
e del gran Lume de tempi noftri il DorrilTim 



» prelevo liflì ma Opera ilampara 

freffo *l PafqMÌi: Git.itIi! ài quello Santo Cardinale 
„ (Carlo) molti abbiano ferina la Vita, niuno pelò più 

„ FONDATAMENTE, E PIENAMENTE la flefe DEL Dottor 

„ Giussano, per la lunga con elio, e famigliar ferviti 
„ fua , avendo ricevuti da Liti l' abiro Cherkale , e gii Or- 
„ dini Sacri , e avendolo fervito in piti mimfter) , e firn- 

(a) Diciorto meli dopo la pubblicazione di quell'Ope- 
ra non fi ritrovavano in Roma efcmplarì da foddisfare 
ìe brame di molti , che ne chiedevano . Lo attefta lo fielTo 
Andrea Bino fervendo nell' Aprile del HDCXill. al Grana- 
ria . „ Qua in Roma non fi trovano più Vite dì S. Carlo 
.. da comprare, e moltiflìmi mi fanno ilranza d'averne. 
„ Di grazia V. S. mi feriva, cola fi ha da fare, fe.fi ha 
„ da far riflampaie qua, ovvero fe fi ha da affettare di 
„ codi, o da altro luogo, perchè conviene fodaisfare ali" 
„ ardenrifiìmo defiderio dei Devoti. E verifflmamenre qiie- 
„ Ha Vita ha fatto llupire il Mondo, et ha fatto, e fa 
„ continuamente frutto maravigliofo in ogni forte di per- 
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vederla nelle mani del pubblico, progettato ave- 
Va di farla (lampare prima della Canonizzazione 
folto i torch} del Giunti Stampatore in Firen- 
ze (,). 

Qui però non devo dìffi molare quel , che 
forfè l'Awverfario non fa (/>), ed io ho ricavato 
dalle lettere medefimc dello Scrittore . Effendo la 
Storia delGiuffani fiata in Roma tre anni intieri 
prima dell' Edizione , giuda la facoltà accordata 
da lui medefimo , alcune perfone di gran caratte- 
re 

(a) Poco dopo k morte del Cardimi Baronio, cioì 
nello (lelTo anno , in cui morì , follecitavafi la (lampa dell' 
Opera, come da lettera del Grattarola al Cardinal Fede- 
rigo a' ni. Novembre mdcvii. „ II Sig. Cardinale Santa 
„ Cecilia mi ha conlìgliaro, avendola villa, a farla flam- 
„ par prefto, ed a Fiorenza, per fuggire qualche impedi- 
„ mento, che pateffimo aver qui (in Roma) o per il ti- 
„ tolo di Beato, o per i miracoli, non eflendo ancora ap- 
„ provati dalla Rota, o per altro. Io ho già trattato col 
„ Stampatore per via di lettele , che e il Giunti Figliuolo 
„ di Filippo, il quale mi promette fervirci beniffimo e di 
„ carattere, e di carta, e di ogni diligenza. " Tal let- 
tera ha riguardo ad un' altra fcritta un po' prima , cioì a* 
Xiti. Ottobre in quelli termini : „ II Signor Cardinale 
„ Santa Cecilia ha voluto vedere rutta la Vita del Beato 
„ Cardinale, e gli piace e lire marne nte , e vuole in ogni 
„ maniera che fi dia alla Itampa , e lauda che fi ftampi 
„ a Fiorenza. 

f>) Mi perdoni il Sig. Critico, fé avanzo una tal 
propoli zion e , perchè la Aia medefima Tenitura mi dichia- 
ra, che egli non fappia il fatto, che fono per deferivere . 
Egli, per quanto vedo, foiliene all'ai l'onore delGiuOàni; 
lui udii l'i adattarli bene alia (cena ; perche volendo di- 
fendete il Dialogo congni n:o hì-a ri(hmi':i della Vita del 
Bafcapì , bifogna per neceffità , che fi dichiari nemico del 
Giuliani , come potrà facilmente awederfi ponderando 
quanto fono per dire nel Ragionamento. 
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je pofer mano alla medefima per accrefcerla , ed, 
anche variarla, fecondo le depofizioni cavate da 
varj particolari Proceffi , e notizie avute in quella 
Citta (a). Di nulla era confcio il Giuliani, per, 
chè la libertà da lui data di emendarla e correg- 
gerla jafciava pieno Ì' arbitrio di ciò fare alti pre- 
varrai! Cenfon , In tal guifa adunque accrefciuta , 
o alterata in Roma, ufcì da' torchi della Camera 
Appoilolica , facendone per effa l'inlìanza, e la 
fpeia di più di mille e ducento feudi Papiri? Bar^ 
ioli. Fu ella dedicata dalla Congregazione degli 
Obblati al Sommo Pontefice Paolo V. , il quale per- 
mife, che nella (lampa di e'fla fi deffe al Beato il 
titolo di Santo anche prima, che per tale fi di- 
chiarale dal fuo Oracolo, Appena però divolgata 
quel' Opera bramata da ogni parte , non manca- 
rono fubito alcune perfone in Milano di ravvi- 
farvi dentro qualche neo di cofa o men vera, od 
impropria, ne fi lafciò anche di rimproverarne il 
povero Giuflani , per quantq egli fen richiamaHe, 
e proreftaflene quafi innocente , com'egli fcrive in 
una lettera diretta al Cardinal Borromeo da Mon- 
za , dove egli allora abitava ■ Di molti errori a 
lui opporli, due foli ne accufa nel fuo origina. 



(j) Quello era un configlio già fuggerito da Monf. ' 
Sem-ca con la fejjucn'.e lettera (fritta da Roma alii XXii. 
Ottobre mdcv, „ Io laudo che l'Opera, e fatica del SU 
„ enor GiulTano pigi) compimento qui in Roma, dove la 
,, il iir,p;i f.tri più Ticura , e libera , e non paflerà folto la 
;> cenfura. di quefli, che penfano di fnervada, e per altri 
,, degni rifpetri , ed anco per maggior autorità , 
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le, ed uno di efll anche non fuo proprio (a). 
Aggiunge che lo facevano parere ano Storico fen^a 
venia, immodejlo, mordace dell' onore altrui (è), 

fa) Di uni lunghiflima lettera ferina fu tal propo- 
fito dal Giuliani medefimo al Proporlo degli Obblati alli 
XX, Agoilo HDCXl. ballami falò P ei'porre un paragrafo, 
con cui li morirà la di lui tanta raìfeg nazione : „ Le cofe 
„ che fono palfate, palla no , e paffarinno circa P hiitoria 

„ del noftro Santo , fono degli accidenti del Mondo 

„ Se e vero ciò, che difTe il Salmiilar *f ticftàaymat 
„ pteeotartr, ut ptrdirsni ine; e anco vero ciò, che egli 
„ difTe in un altro luogo : me ixpeàaat f«Jlì , dente retri- 
„ bum mìbi . " Per inoltrare poi la verna del fatto da 
me deferirlo, eccone tm altro cavato da una lettera del me- 
defimo fcritta al Cardinal Borromeo a' ix. Gennaio mdcxii. 
„ L'iltoria, che con tanta (incerila, e diligenza io fcrifli 
„ della Vita di elfo Gloriofo, Santo, fu alterata in varj 
„ modi, e luoghi in modo tale, ch'ella ufcì in luce cor- 
„ rotta di notabili errori, i quali non folamente furono 
„ avvertiti da me, che tengo il mio originale, ma offer- 
„ vati ancora da vari intelligenti; e per grazia di Dio, 
„ di tanti errori, due folamente fono nel mio originale, 
„ come ciafeuno potrà vedere , e uno di elfi non È mio 
„ proprio . 

( b ) Per intendere appieno il lignificalo: di quelle ae- 
rine , giova qui il metter fott' occhi in riflrctto molti capi 
dell' accufa fattagli, cavati dalla lettera assennata nella 
fuperiore annorazione . L'effere notato il Giuliani Storico 
(mf.n w.vrJ fi fondava in quello , che nel primo e. [i. de! !ib. 
aveva alferito che le anime della Otta, e Dìocefi di Mila- 
no afeendeffero. al numero di <ameento mila: che alla pag. 
107. aveva detto, che fi voleva fare in Milano una caccia 
ài farci, quando doveva dirli dì divei fi animali ; e che 
alla pag. 877. erafi deferitto un fatto di una creatura nata 
da parenti appellati, quando tal cofa s'era inrefa fola da' 
tellimonj di aitdiiu , e non de vifu , come dice la lette- 
ra . La feconda :ac;ia d i„:,>!viìcjìia fi appoggiava a quan- 
to quell' Amore efpol'e alla pag. *a, fopra la calunnia ad- 
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hahvàO) ed ignorante. L'origine dì alcune di tali di- 
cerie proveniva appunto dal non averli in Milano 
quelle notizie, che avute fi erano in Roma: e 
perciò in quella Città fi ftupivano molti di tali , 
oppolkioni fatte contro ragione; ed in quella fi 
andava Tempre più opprimendo 1* innocenza del 
povero Autore . Crebbe a tal fegno la perfecu- 
zione , che fa obbligato il Giulfanì medefimo , 
per liberacene, mandare a Roma di fuo pugno 
icritta la cenfura della fura Opera , e tanto lo 
riiinfero , che gli fecero fino ritrattare una cofa 

(lodata ali' innocenti ffimo Padre Ribera Gefuira . II ter- 

aver «gli fcritto, che net tempo delia pelle forte™ morti 
de' Religioni affilienti a* Lazzeretti folamente due Barnibi- 
ti , quando morirono molti Cappuccini , ed altri Regolari 
ancora . Di più che alla pag. 507. le parole dette da 
Filippo II. Re di Spagna nel 1' accordare il placa al Car- 
dinal Federigo, non riattavano in grand' onore del (uà- 
detto Cardinale. Finalmente ta èaMrJuggàu , ed igno- 
ranza li riduceva primieramente , e l'opra tutto alla taf- 
fetà dello lille ; a" indi all' avere alla pag. 109. dirtelo 
il contenuto delle lettere intimate dal Commendar or Mag- 
giore di Cartiglia al Vicario Generale del Santo , olian- 
do per degrft- rilpetri non doveva ipecificare cofa alcuna 
fu -d:zioiie : in terzo luogo, all' cfTerìj nella pagina 
;o«. elpoflo l'efordio d'una predica fatta dal Santo, il 

Sitale "non era ben connetto con la feconda parte del me- 
efimo efordio : e finalmente ad ofrenrazionc di bravura 
nel Santo quando non volle che fi celebrane Mena avanri 
il Commendatore già privatamente aiToluto da un Frate 
dalla icomiinita . Per accertare cuefte accule ballerà con- 
frontare la prima Edizione di Roma con le riftampe del 
GiulTani fatte l'anno mdcxiii. , e da lui emendate . La- 
fcio pet altro confiderà™ da chiccheffia, fe per morivi cosi 
frivoli merirava d' efTere cosi furiofamente attaccata quel- 
la riguardevole Storia . 
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■veriffima (a); e comecché in quel tempo, in 
cui 

(a) Avvertali pi i marne nte , che in Roma (i tenevi 
per cola certa, che veramente la calunnia folte fìaia ad- 
donata al P. Ribera , avendo atteltata tal cofa uno della 
-.nob: Infima Famiglia Polleria, che era parente, e fami- 
gliate del Santo , quando viveva in Roma . Ma quello , che 

una lette-ri nn 1 i i i i 1 1 \ di Decem- 

bre l'anno MDCXi. al Cardinal Borromeo. Così e ? !. fcri- 
ve : „ E capitata in Roma la cintura dell' Iuoria di S. Carlo 
i c:i. Giiiirin-- autore, che ha apportato ammirazio- 
„ ne , cancellando in moiri fatti i nomi , come del Com- 
„ mendatore ec. del quale lì fa menzione nelle altre Iltc- 
„ rie fcritte , et in quella del Bafcape . Di più fa una 
„ cenfura con quelle parole . Foglio 507. circa il mezzo fi 
„ ferivano alcuni partile , che di$! il Re Filippo II. quando 
„ doveva dure il placet ut Signor Cardinal Federico . E~ di 
„ necejjiti cancellare Iurta qaejìa narrativa , sì perchì è fai- 
„ fiìfwm, ^1 ancora perche èjroppo pregiudhjate alla ripu- 

.„ riprmfi'.-ne ; sia adi' originate non è /crino ; uè io ba 
. „ ìmejl /;:.<■! aiu-fi.-i enfi . Si deriderà adunque , che V. S. 
„ IMuflriifiitu veda il te-fio indoro foglio ;o7. , e fi con- 
.„ fideri il pregiudizio di lei. li fatto è verifiuno, et il 
„ Pi-elidente Brognalo , che nell'anno hdxcv. , et feq. 
„ era Reggente i> Ifpagna ) , l'ha narrato a me con Fé 
„ precile p-irolc , d' onde ii ritoglie la pietà di quel Re, 
„ e l' opinione , che aveva di S. Carlo , e della pedona 

„ E quella verità viene confirmata dall' Monco , et au- 
e di quel libro , che narra P ufficio , che fu fatto 



,, col Re perche non delTe il placet , e lafcia nella pen- 
„ na la rilpoila del Re , che era contraria al fine dell' 
„ Moria . Onde mi pare , che il Sig. Giulfani faccia er. 
„ rore in quello. " Il libro, che qui accenna il Seneca, 
fu comporlo da Antonio d' Herrera Cromila del Re di 
Spagna, e contiene le conttoverfie feguitc in Milano per 
le corv.-putenze rieila :ìi i/iouc <.\'i!di;iltica , e focolare 

H dall' 
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cui bolliva l'impegno degli Avverfari, fi riftam- 
pava 1' Opera in Brefcìa, il che fuccedè l'anno 
feguente alta prima Edizione , ed il GiulTani fe 
non fe tardi il rifeppe , mandò prontamente la cor- 
rezione allo Stampatore, il quale per non elfe- 
« in tempo non potè correggere quel che l'Auto- 
re voleva(a). Chiamò d' indi il Giuliani la fa- 
coltà acciocché fi riflampaffe in Milano dal Pic- 
.caglia; ma Monfignor Luigi Boffo Canonico Or- 
dinario , il quale allora afpìrava alla rinuncia 
del Vefcovado di Novara, non gliel' accordò (*); 
anzi Monfig. Girolamo Setula, ch'era un altro 
de' competitori di quella Sede da rinunziarfi dal 
Bafcapè , con ragioni frivole fuggeriva al Giulia- 
ni 

dall'anno mdxcv. fino a! mdxcviu. In erto di fori fi 
legge il capo i. pag. j. „ Se )Urgo ,. oue fe daria a quela. 
„ Yglefia «1 Cardenal (Federigo Borromeo) y aunque el 
„ Rey fue advertido , que por muchas caufas no conve- 
„ nea , oiie entrane en ella ( la Sede di Milano ) el Cor- 
„ denal Borromeo para la quietud de aqiiel Ellado : Cer- 
„ tando Su Mageftad Ics ojos a rodo , le adraerio , honro 
„ y Dio fu beneplacito , y affi file proveydo el Cardenal 
„ Federico Borromeo por Arzobifpo de Milan en Agofro 
„ del anno de mil y quiniemos y noventa y cìnco con 
„ applaufo y folenidad . 

(a> „InBre.fci» (fcrive il GiulTani l'anno HDCXU. 
„ di Gennaio al Cardinale Federigo ) fu riilampata ( la 
„ Vita ) lenza mia l'apula ; e fe non tardi n' ebbi io noti- 
„ zia; fi mandb la correzione a quel Stampatore, il qua- 
„ le per non éflèr-e a tempo- non potè corregger tutti gli 
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ni di non farla riftampare (a). In vano però, 

ferchè per liberarli da tante molcltte, ottenne 
Autore il Tao intento nelle tre Edizioni fegui- 
te l'anno HOCStll, in B re fci a da Bar tolom meo Fon- 
tana , c l' altra nella ftefla Città da Francefco Te- 
baldino, e la terza in Venezia preflo il Combi. 
In quelle Edizioni ritagliò molto di ciò , che 
era flato inferito in Roma i in tal maniera pe- 
rò , che nulla fi diflè di contrario alla prima 
Edizione (i), com'egli medefimo proteftoffi in 
una 

iti* poco fa riferita : „ Per rimediar a tinto male , fu giù- 
„ dieato farla riftampare corretta . Si potè a quella ìm- 
„ prefa il Piccagli* Stampatore; ma Monti gnor Bono non 
„ gli concefle la facoltà . Ora il detto Piccagli» la vuol 
„ riftampare , fe gli fari concetto ; pertanto fupplico V. S. 
„ IllulìrilTima ordinare a Montigli. Solfo, che gli conceda 
„ la facoltà , e le pongo in con lid era? ione la verità delta 
,, Storia, e l'onore di un fuo fe deli (lìmo Servitore , il qua- 
„ le ec. 

(a) Quello Girolamo Settala dall' ìnfigne Arcipreta- 
ro di Monza pafsò ad eflere Ordinario, e Penitenziere 
Maggiore nel Duomo di Milano l'anno mdcxvi. Ch'egli 
ai'piratfe alta Sede medefima , lo dichiara il Padre Chiefi 
nella pagina tefìà citata . Quanto poi fi adoperarti per im- 
pedire la nftampa della Vita del Giuffim , me ne awifa Io 
Scrittore mede limo nella l'uà i (le (Urne nte poco fa accennata; 
TÌi voglio qui interpretare, i"; nceiLMi'fi: pvr ;ìi:i:e:e a 
qualcheduno . Solamente fo , che il Giuflani cosi fcrive 
da Monza, dove fi Tratteneva , ed anclìe mori; „ Monf. 
„ Arciprete di Monza, ancora lai infialo da altri, mi 
„ prego a non far riftampare quella benedetta Httloria, 
„ allegando certe ragioni, delle quali me ne rido, per 
„ eflere di niffun rilievo, al quale diedi P iftefla rifpofta 
„ che diedi al Sig. Papiria ( Bartoli ) : " cioè cbe allora 
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una Aia diretta al Profilo del Santo Sepolcro 
di Milano . In tal gmfa fu ridonata quafi ali* 
Opera l'originale fua faccia primiera, non come 
era neceflario , ma come bramava 1' Autore per 
acquetare la tempeita iufcitatagli contro (a). ■ 
In quello fatto efpofto nel giullo fuo afpet- 
to, come confiderare li può dagli annefli docu- 
menti, io certamente ammirai la fornirla mode. 

raziò- 

GiufTani non correggerti: cofa veruni , perchè non vi 
«rj ptecifa neceflità di ciò fare , così quelli gli nfpofe 
per genio alla pace : „ Dirà alcuno , che fi deroga alla. 

„ do, poi in un altro ; et io Eifpondo , che quello ìt uni 
„ vanità. Io nini fini venuto a quelli termini di correg- 
„ gere col fcrivere cole contraile , o recitazioni . Bada : 
_ nella correttione non fi dirà cofa contraria alla pruni 
„ edizione , rà lo fono tanto balordo , che non l'appia co- 
„ me ho da governarmi . " Quello diceva il Giuffani , 
perche li rifolvè nelle rillampe di iafciare fuori certi palli., 
li quali davano occafione di contraddizioni . 

( a ) Quello farebbe il luogo opportuno di far ravve- 
dere il mio Aweifario, e dimandargli, fe io fapendo 
tutto quello poteva credete giuftamente , che fi potefle cor- 
reggere anche il Giuffani . Secondariamente dovrei avver- 
tirlo , che la più giulla cenfura fatta a quello Scrittore , 
fu , che non aveffe deferitto pienamente il tutto , ficcome 
fendè, il Seneca al Cardinale Federigo in occafione di 
quelli torbidi ; „ Alcuni valent' uomini, che hanno 
„ villa quett' Illoria ( del Giuliani ) la laudano ; ma hanno 
„ avvertito piti mancamenti , dove i' Illoria non e inde, 
„ ra : Et hanno giudicato bene , perche in molte parti fi 
„ è lafciato di dire cofe più effenziali ; et un valent' uomo , 
„ che la fa in lingua franzofe , mi ha pregato a dargli 
„ l'Iftoria intiera. " So che quello difetto non lo poteva 
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razione del Giuliani , perchè contetiendofi ne' 
termini dì una pura dìfefa non pafsò alle offefe, 
come giuftameme poteva , coli' opporre anche 
ad altri Scrittori di tal Vita Ì loro errori: ef- 
fendofene fino fcoperti alcuni nel picciolo Riflet- 
to di effa, (tampato da Monfignor Penia , che 
pur era il Decano della Sacra Rota tra' Giudi- 
ci Delegati nella caufa della Canonizzazione. 
Sopra tutto però ammiro la rifoìuzione prefa po- 
co tempo dopo dal Bafcapè di riftampare la tua 
Vita latina,. e nell' anno mdcxlv. pubblicare 
la Traduzione della medefima in italiano. Ve- 
dendo egli applaudite le memorie Gìuffiane, e 
riflettendo, che fenza l'affenfo del Cardinal Bor- 
romeo , il quale poteva dirfi padrone di quell* 
Opera , come il Bafcapè medefimo confefsò in 
varie lettere di (opra riferite, non dovevafi ten- 
tare tale imprefa , interpofe gli uffici del Car- 
dinale di Sant' Eufcbio per ottenerne l'aflenfo. 
DÌ fatti 1' ottenne, con quella condizione però, 
che vi doveflè aggiungere quanto era feguito 
dopo la primaEdizione di effa nell'anno mdxcii. 
intorno al credito e dìvolgazione di culto del 
Santo. Promife di farlo, ma efegul la promefla 
in una troppo (concia maniera , fe fi deve dar 
orecchio all' Avverfario, che lo fa Autore del Dia- 
logo; febbene io non ho tanto perduto il riipet- 
to, e credito a quel faggio Scrittore, onde ar- 
rivi a ciò fupporre; e le abituali indifpolizioni , 
dalle quali egli era molto mal condotto in que- 
gli anni, mi danno quafi giufto motivo di fran- 
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eamenre negarlo (a). Adunque in quelle riftarrl- 
pe fi aggiunfe , e s inferì it tanto decantato Dia- 
logo, 

fa) Se taluno non (ola votene negare che i! Dia- 
logo fra pa.no delBafcapì, raa che anche fenza di lui fra 
(tata efeguira la riflampa della fra Opeia , falva peto fem- 
ore l' iiìanza da lui fatta al Cardinale , e la buona vo- 
lontà fila di pubblicarla , certamente non mi avrebbe per 
avverfano . Quando Moaf. di Novara ottenne la facoltà 
dai Cardinal Borromeo di riflamparla con i' aggiunta già 
detta, COSI gli tlfpofe : Lo fo:>>, anc^r.i che Hrp. «s ca:ì 
pnfio, non mi [emmio bene. Ora io rifletto , che fe le cor- 
porali indifpofiziom del Bafcape non gir lanciarono 1' anno 
mdcx, promettere di riflamparla. prello , quanto meno 
gli dovevano permettere di ciò fare negli anni fuuer;uen. 
ri, ne' quali di molto fi astravi.! P iln'.yile tua infemi;r!ì i 1 
Quello però X un mio dubbio, non gii una pofitiva atter- 
zane . Vedali per altro quel che fcriffe il Padre Chiefa 
della lunga fui malattia, e fi confiden anche quel che io 
vidi co' miei occhi medefimi , vai a dite, che nell'anno, 
in cui flampb la traduzione volgare, era sì abbattuto di 
forze , che non poteva fottoferivere al pi!; delle, lettere il 
iuo nome , onde gli convenne lìaffiparlo con un ordigno , 
che in un colpo folo improttrava quefte parali: : Carlo 
Vsfcovo di Novara . Va altra morivo eli così fofpettare mi 
fi porge dal Vedere, che non fono flati corretti nella ri- 
flampa certi paflT, che nella prima edizione avevano un 
fenfo veriflimo , e falfiflimo nella feconda . Veggafi quel 
che dicefi alla pag. $46. dell' edizione di Brefcia fopra il 
volume degli Atti della Chiefa Milanefe, il quale (u. uni- 
to dal GaGfmi . Allora doveva!! dire altramente per la 
feconda edizione de' medelìmi Atti già fatta l'anno mdxcix. 
Così avrebbe dovuto l'Amore correggete alla pag; $71. 
quelle altre parole intorno all' Obblato Gianpiero Stop 
pani , con cui atteri , che folte ancora Propoflo ili, Rovet 
redo, percht nell'anno mdcxiIJ. era quegli Arciprete dì 
Mazzo in Valtellina . La pulitezza , ed avvedutezza del 
Bafcape nello feri ve re non mi lafcia credere , eh' egli" fona 
per rrafeurare la correzione in limili pauì , qualora avefle 
lui polla mano in quelle edizioni Bobgnefc, eBrefciana. 
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logo, con cui malamente fi pretefe di foddisfare 
al giudo genio del Cardinal Borromeo, Vorrei, 
che HCenfore informato ora pienamente del fatto 
con più di attenzione fopra vi riflertefle, perchè 
iicuramente conofcerà, che al confronto de' miei 
documenti in gran parte di elfo fi trovano delle 
contraddizioni, e dalla pag. 818. fino al prin- 
cipio della pag. S35. altro non fi legge, che 
fotto ofcuri equivoci un' amariflìma fatira con- 
tro il Giuliani. Mi accontento dì darne un fag- 

Sio folo con quelle poche parole di eifo cavate 
alla pag. 833., e feguenie : „ Io ( è il fami- 
„ gliare che parla) non mi pollo maravigliare a 
„ ballanza, non fo fe dica dell' ardire., o fcioc- 
„ chezza di certe perfone , delle quali la Cittàno- 
,, Ara ne fuol partorire alcune V le quali fenza 
„ efercizio, o induilria, quafi con la me de fi ma 
„ facilità' fi muovono a fcnvere,. e mandar fuori 
„ libri, fpecialmente: in lingua volgare, con la 
„ quale de' fuoi iiegozj (caverebbero a gli ami- 
ci , o; a' loro fattori ; in quelli nè ornamento 
9 , di parole, nè eleganza fi vede: non ci è nu- 
„ mero, ne elocuzione bella: non fi fa fcielta 
„ dì parole più atte, o più convenevoli, Le 
„ (lene leggi della gramatica non fi oflervano 
n ce " (a). Quelli fono li fedi precetti che fi 

(d) Se forfè a taluno fembraflc flrano , che non fi 
dinoti per nome in rutto quello palio i! Giufiaiii , fappia 
pure, che la troppo grande modellili dell'Autore del Dia- 
logo non mai gli perniile di nominarlo ; anzi dove pure 
età uopo il farlo nel!' occafione , che fe gli prefenifi d: no- 
minare gli Scrittori delie «ioni di San Carlo , con una 
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iannn a Scrittori dì fintili Vite dal Bafedpè flèl 
Dialogo, come mi dice il Critico Anonimo. E 
non fi accorge , che per quanto Monfignor di 
Novara Coffe, a detta del Padre Chiefa, amante 
della gloria , ed inchinato alla colera ( a) , non po- 
teva però feri vere con tanto di aftio e di vele- 
ito? Non vede, che quella è una taccia, che fi 
dà al Giuffani bensì , ma pana a ferire anche il 
Cardinal Baronio , il quale comandò , che con 
tale fìile quella Vita fi fcriveffe ? 

Ma odafi di più il Padre Don Innocenzo 
Chiefa , il quale nella Vita del Bafcapè da lui 
comporta, così fcriffe: „ Nel ijual tempo ( n eli-' 
,, anno mdcx. ) fu per opera di alcuni, com 

egli (limava, poco intendenti , dato in luce 
,, un volume, in lìngua volgare della Vita di 

San Carlo, fenza alcuna cofa parteciparne 
,, con cui tanto di fìudìo avea prima pollo in 
n fimil Opera: anzi non fenza doglianza dell' 
„ Autor medefìmo di tal Vita, che molte cofe 
„ altri vi avene fenza fua faputa alterate , e 
„ frsmmefle . Carlo molte imperfezioni fcor- 
,, gendovi , ed errori, ed azioni poco coniòr- 



m.>rHw:!ìircu diflìrru-laziane dopo ncit.lniri il Portevi no , 
ed i, Va^.ei, orni è: \a: :.icei:Ju :«t rr.eniiyne: „ Alcu- 
„ ni, cerne poco piatici, violino anch' eli a'euna cofa 
„ pubb:!tire, de. che r.on «ernie fai nitri: ione . 

(a) Seno fare-I* del Padre Chiefa nella di luì Vita 
al'a pi»;- (4; , quale a^siur.ee , cne I' «0 , r F alnv af- 
finò 'miaer; il Rafani ™ h dtlir vnth . Reco adun- 
que la ragione , per cui non debba attribuirli a quefli quel 
Dialogo, nel quale, fé fofl'e fuo, non avrebbe certamente 
moilrajo grande lludio di manfuetudine . 
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Sesto. ti* 
„ mi al vero ; ad imitatone dì Severo Sulpi- 
„ zio nella Vita di San Martino, fcriflè lati- 
„ nameite un Dialogo delle tot l'accedute dopo 
„ la mone del Santo: e quello infierite con la 
„ Viia gii prima compolla, e da lui rkouofciu- 
,, ta , diede alle fiampe : ed all' irteiro modo non 
j, molto dopo 1' uno e 1" altro tradotto in lingua 
>, volgare. *' Io confeffo ingenuamente In debo- 
lezza del mio intendimento, mentre non fo capire 
varie efprelTioni di quello buon Padre. Per quan- 
to io poffa idearmi, egli li crede che correfle ob-* 
bligo- al Giuliani di comunicare li fuoi fcritti col 

feorgo, sì perchè già aveva alle mani tutto quel 
ch'egli detto aveva delle azioni di S. Carlo nella 
fua Storia di già Rampata; SÌ anche perchè voleva 
cavare altre notizie dalli Procelìi non fapute da 
Monfignor di Novara; come finalmente perchè non 
doveva partecipargli cola veruna, elfendogli noto 
quanto alla fua fatica il detro Monfignore foffe 
contrarto. Inoltre iofaprei volentieri, cofa preten.* 
delle cotello novello Severo Sulpizio con tale ri- 
iìampa. Dal P. Chiefa fi doverebbé inferire, che" 
voleife con elfa correggere gli errori trovati nella 
Storia delGiuffani. Ma come ciò? Forfè in quella 
Storia nulla di più trovavafi fcrittodel già detto dal 
Eafcapè; Anzi a(T.ii più. Come dunque correggerfi 
potevano gli errori di eflà col riftampare una Sto- 
ria di molto più rillrertà? O detta Storia conte- 
neva folo i! già detto da Monfignói' di Novara; 
ed in tal cafo il Rjfcapè rilhmpando il fuo libro 
per corregger quello del Giuliani doveva correg- 
gere 
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ut Ragionamento 
gere fe fteffo : O con tale riftampa volevafi emen» 
dare il foprappiù detto in quella; e Gccome nul- 
la fu aggiunto dal Bafcapè alla prima Edizione » 
cosi nulla fu da lui corretto. Se poi volefle dire 
il P.Chiefa,che tutto l'aggiunto folfe non vero, 
fi arrifchiò a dire una- cofa man ife riamente falfa, 
oliandogli l' autorità d'e' Proceffi , da* quali fi ca- 
varono le aggiunte notizie ;. anzi- oflervo , che con 
li Proeeffi medefimi il Giuffani eorreiTe alcune co- 
fe men vere dette prima dalBafcapè, come da un 
efatto confronto di quelle due Storie fi potrà rica- 
vare . Adunque ci ridurremo fol tanto a dire., che 
1' Opera del Giuliani fu corretta col Dialogo. Ma 
tal illazione io non porto intendere ; perchè detto 
Dialogo nulla tocca dei difetti della Storia, ma 
folamente taccia la maniera , con cui fu dirtela : in 
elfo fi leggono querele per non effere flata comuni* 
cata quella del Giuliani al Bafcapè , fenza accen- 
narne gli errori; che anzi vedo, che fi inferifee 
il miracolo della luce veduta nella nafeìta del San- 
to, il quale era fiato efpofto dal Giuliani , e dal 
Bafcapè tralafciato nella Vita . Ma due cofe meri- 
tano in oltre partìcokr rifleflb : primieramente, 
che la Storia del Bafcapè , m affini amen te in vol- 
gare (a) fu ftampata dopo effere ufeita alla luce 
da 

(a) Siccome non credo capace il mìo Cenfore di 
menzogna, così non voglio arrifcriiarmi a- dire, che fofle 
efcita alla luce la Vita del Giuliani già corretta , quando 
fi riltimpb la latina del Balcapè dal Marchetti in Brefeia . 
L'AwerfÉtiiomiatteiU, che fi ftampatte 1* anno mdcxiii. , 
ed io lo credo . So pero che la copia di tal Vira fu da 
me veduta con la data del mdcxv., e- ttovafi oggidì nella 



da tre torchj diverti li Vita già corretta dallo Itef- 
To GiulTani ; onde non poffo intendere , come il Ba- 
fcapè volefic correggere il già corretto. Impercioc- 
ché dagli Stampatori Fonrana, e Tebaldino fu 
quella rillampata con le correzioni dell' Autore in 
Brefcia, e con le medefime dal Combì in Vene- 
zia 1' anno mdcjciIi.; laddove l'italiana del Ba- 
fcapè fu (rampata in Bologna da Perfeo Rotti folo 
l' anno feguente . Secondariamente ìo non fo capi- 
re come potefle il Bafcapè correggere il GiulTani, 
fe letto non aveva la di lui Storia . Me lo dice 
egli tnedefimo in quel Dialogo, che gli attnbut- 
fce il P. Chiefa con le feguenti parole : Librarti , 
qui, ut audio , fcriptus ejì, netno mibi oflendit, nc- 
que ex eo qttidquam raecait) communicavit . Pertan- 
to' fe vuole verificare quelle parole , ut audio , fori' 
4, che meco conchiuda, che il Dialogo non fu 
comporto dal Bafcapè, ma bensì da qualcheduno 
che difficilmente (offriva, che di quel tempo quali 
ogni anno fi andaflero riltampando le memorie 
del GiulTani , trafcurandofi quelle del Bafcapè j maf- 
(imamente che il Dialogo troppo contradìce ai fenft 
già eTpolti nelle lettere di quel giudiaiofo Scrittore « 
il 

Biblioteca del 1 fu celebre , e nobile Giureconfulto D. Giam- 
maria. Aliprandi . Non fo verun cafo veramente in tale 
divertirà di data , fapendo io beruffimo le afluzie de' Stam- 
piton ioli-: a t Llfiiicirla per trovar clito alla mercanzia, 
che difficilmente fi fpaccia . Piuttoito femoraiTi! ili quello 
doverli far cafo, che la Vita del Giillfani corretti, era 
gii ftampata nel Febbraio del mocxiiI,, quando quella 
dei Balcani , fe fu flampata in queìl' anno , non potevi 
pubblicarli che nel!' Aprile , coirle manifeitamente conila 
dalla data della dedica fatta dallo Stampatore al Sig. Ste- 
fano Viari Podeftì di Brefcia. 
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ia4 Ragionaménto 
il quale non credo che potette avere tale fpirito 
di vendetta in un tempo , in cui fi prevedeva 
molto' vicina la morte, avendo egli in una abi- 
tuale infermità duralo da cinque anni , come a pag. 
415. fcrive lo He So Chiefa, ed in tale frattem- 
po appunto a lui fi attribuire la doppia Edizione 
del Dialogo. Trovavafi adunque l'Autore di elfo 
in neceflhà di foflenere l'onore del Bafcapè, e di 
abbattere il credito del Giuliani,* Onde fu uopo, 
che fervide la fcena, e mendicane preterii per 
autorizzare le fue Edizioni. Doveva egli forfè 
dire , che dal Bafcapè fi poteva fcrivere molto di 
più, che aveva tralafciate molte cofe , che non ave- 
va potuto avere efatta notizia di tutro?Certo che 
no; e pure tutto quello lo diffe il Bafcapè nelle 
lettere - Dunque fe fi trovano nel Dialogo quelle 
proporzioni , le quali non fi trovano nelle fue 
lettere, e mi fi oppongono dall' Avverfario, furono 
effe dette , perchè all'Editore conveniva il cosi 
dire. A me certamente non mai daraffi ad inten- 
dere cofa veruna di effe, perchè fo certamente, 
che fi poteva fcrivere affai più di quel che fi tro- 
va nel Bafcapè, anzi dirfi affai più pienamente 

Sualche cofa di quel, che fu detto da lui; e fe 
all' opinione comune fu preferita la Vita del 
Giuliani alla fua, ciò unicamente avvenne , per 
effer quella più doviziofa di notizie. Quindi fi 
vide beniffimo, che l'Autore del Dialogo non fu 
indovino, perchè introducendoineffoa difcorrere 
il Bafcapè, cosi lo fa parlare a pag. 830.: // fine 
dimojirerà quanto bene ciò fin fiato fatto, volendo 
equivalentemente dire, che cattivo efito era per 
avere ' 
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Sesto. ii; 
avere la Vita del Giuffani : e pare l'etìto mede- 
fimo dimollro, che fìa fempre {tata quefta più ac- 
creditata dell'altra. 

. Al ijual intendimento giovami qui il riflet- 
tere, che non fblo non compofe uria Vita perfet- 
ta di S. Cario il Bafcapè; ma ne meno poteva ta- 
le comporta, non pretendendo io però di far cre- 
dere in lui mancamento di diligenza , ma bensì 
ìmpoffibilità di praticarla . Certamente mi rin- 
crefee, che il mio Avverfario abbia voluto raa- 
nifeflare , che le lettere del Santo trattenute dal 
Bafcapè, acciocché , fe falft occor/o bifegno, coita 
loro autorità verifica ffe ciò, che aveva jerìtto, fof- 
fero in cosi poco numero, come di fopra abbiaru 
veduto. Quella fcarfa quantità di volumi , ri- 
guardo alla totale fomma, Diottra ad evidenza la 
fcarfezza delle notizie da lui compilate . Mentre 
fe li ritenne preffo di fe per verificare quanto 
aveva ferino; dunque nulla più aveva fcritto di 
quel, che in effe lettere fi conteneva. Refhrono 
per tanto fepolti affatto in oblivione tanti altri 
affari gravitimi, che di neceffirà contener fi do- 
vevano , e certamente fi contenevano in pili di 
cento altri volumi di lettere, le quali e Ho non 
ritenne preffo di fe, perchè non fervivangli a ve- 
rificare quel che aveva fcritto, o per meglio di- 
re , quel che non aveva fcritto. Ma omelìa que- 
fta ragione , non poteva Scuramente dar alla luce 
un'Opera perfetta quell'Autore, il quale a gran 
ragione diffe nelle lettere, che volentieri averebbe 
differito il darla alle /lampe . la fatti già udito ab- 
biamo le di lui querele per avere la fua Storia 
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rilevate dalla di lui mano medefima in varie con- 
giunture replicate ferite . E ben farà facile 1" in* 
tenderne la cagione, fe fi vorrà por mente alla 
difficoltà di que' tempi , ne' quali icriffè . Vìveva, 
no ancora molti, intorno de quali doveva cadere 
neceffità di difcorrere; onde grandiffima circo- 
fpezione ufar dovevafi nello fcemare la verità de' 
fatti, o almeno metterli in un afpetto meri odio- 
fo, che fotte fattibile; e Scuramente lo atterri 
tal difficoltà, come fe ne proteiìò nella Prefazio- 
ne : Opus quidem ninnine eji difficultatis plenum , 

l 'itevi! i cum enim multo? adéuc effe fuperjlìtes ne- 
ceffe fit, qui veleni- ad je ret pertinere, vel eajdem 
/e qunque minime ignorare putent, muhorunt quo- 
que jermones oporlet , querehfque non paucat exci- 
tari. Dì più non fioriva allora la gloria del San- 
to, preconizzata dal Cielo con quei tanto gran- 
di prodigi, a' quali refiftere non può la malizia: 
varj ancora erano li fentimenri del Mondo intor- 
no le virtù del Santo; e bea fi fa, che fi uova fino 
chi cercarle d'infamarne la memoria al tempo del 
Sommo Pontefice Silio V. Qaal maraviglia per 
tanto, fe il Bafcapè da quel prudentiflimo Uomo 
eh' egli era , fi appigliane folo a quanto non pote- 
va patire oppofizionì ; che fedamente tutto bilan- 
-cia-fìe , per non cagionare difgullo : che molto tra- 
lafciafie , nè fi curafTe d' intendere per non poter- 
lo (Scuramente efporre. Quefte erano neceffarie 
cagioni , acciocché qtaell' Opera fenza difetto dell' 
Autore comparine difettofa; e tali motivi, fon 
per dire , renderono anche la Storia del GiutTani 
più 
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più mancante dell'ultima Edizione da me arric- 
chita d'annotazioni; anzi per quello appunto le 
ftefle mie annotazioni non rilevarono tutto quel- 
lo, che forfè in altri tempi potrà efporiì (a). 
Aggiungafi ora un' altra cagione , vai a dire che 
non poteva il Bafcapè fapere il tutto, egualmen- 
te che il Giulfani . E qua ballerà 1' offervare che 
a formare 1* Utoria di quelli ,concorfero, com'egli 
medelimo confcffa nella Prefazione , le depofizio' 
ni di feicento Teftimonj. Non aveva certamente 
il Bafcape. nè il comodo, nè il potere di rifaper 
tanto, ancorché da molti de' Milanefi poteffe ri- 
cavare varie norizie ,. e qualche altra cofa gli po- 
teffe aver mauifeftata il Santo vivente; perchè 
nei Procedi molte cofe furono dichiarate da* fuoi 
famigliari » le quali non mai l' umiltà di S. Carlo 
averebbe palefate.. Sebbene non vedo, anche, ufa- 
ta da lui una. Iquifita diligenza, poiché ricorfe a 
Roma per ripelcare col mezzo del Cardinal Fede- 
rigo informazioni fopra i primi anni del Santo, 
quando non mancavano in Milano il Conte Gior- 
gio. 

( a ) Qttalora nella Vira ultimamente- tradotti in 
iariiiu s'incontrane qualche annotazione , in cui fi avan- 
zaflera fatti, de' quali potrebbe» deiiderare prova mag- 
giore , nn fia lecito lo fcolparmi con li fentimenti del 
dottiifimo Aurore della Storia Unitaria nei Tomo IV. 
alla pagina 1 13. , dove bufando, qualche difetto ne.ll' ope- 
ra intitolata illirico Sacro del Padre Daniele parlati , mi 
fa una opportuna difèfa , coli* inerire, che 00» tutte le 
tjirwi fi poffon fempti da tutti dire ; no! vuol la prudenza ; 
noi vuole metta una cena mejì,ì per riguarda a perfine , cui 
alcuno fi creile obbligalo . Non 6 prova adunque talvolta 

Sualche fatto per I odiofità delle prove , non gii per di- 
stia delle medelime . 



ii8 Ragionamento 
pio Trivulzl , il Cavaliere Ortenfio Cailel San 
Pietro, il PrefHente Simon Borri , Ambrofio For- 
neri detto ii Todefchino, i quali con alcuni altri 
l'avevano in quelli anni familiarmente conofciu- 
to, e trattato, e ne' Procefti molte cofe depofe- 
ro. Concluda adunque il Critico Anonimo , che 
non fono lodi dell'Opera delBafcapè quelle paro- 
le da lui dette al Propofto Grattarola, al quale 
come regilirò il P.Chieia alla pag. 230. il Bafcapè 
interrogato , je alcuna co/a aveva da deporre di nuo- 
vo per la Canwzjza^jiwe , rìjpoje; „ Io non ho 
„ altro che quanto ho fcritto nella Vita Tua: " 
Poiché febbene pofTono arguire la di lui fedeltà 
nella Storia, non provano però il di lei compi- 
mento; perchè in fomma voleva dire, che di più 
nulla fapeva, t non già, che di più nulla vi folfe , 
Che fé , co;ne volle riflettere lo ftdFo Chiefa eoo 
l'Autore del Dialogo, tutti li Sacri Oratori, che dall' 
anno -econdo fino al decimo de! fecolo decimo fetti- 
rno /tanno ìn tutte le parti delm-indo le Ldi predica- 
te del Santo , gli argomenti, ed i lunghi delle Ora,' 
unioni, e Prediche (oro prefero dal libro delBafcapè , 
dicami di grazia, d'onde prender li dovevano, fe 
J.T i (Tu >i altra fin allora aveva più pienamente fcritto 
le di lui azioni? Tal lode certamente non par ar- 
guircene folle perfetta queU'Opera,mafolo che folle 
unica nelfuogenere. E lo fteilo rifpondo anche al 
Cenfór mio, il quale per cumulo degli encomi del 
Bafcapè, dice,c&? dalia di lui Storia prefero i Giu- 
dici della Ramane Rota gli articoli , e ponti , fopra 
i quali foffero interrogati i teflimtnj per provare la 
Sant'uà, di S, Carlo. Pertanto vorrei che ammae. 
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Arato pienamente del tutto l' Avverfario medefimo 
mi delle ora il parer fuo,e mi dìcefle, fe dovendo 
luiriltampare una Vita del Santo, sverebbe fcelta 
più torlo l'uria, o l'altra; e credo che facilmen- 
te la fentirà meco. Non vorrà egli già prepor- 
re la Storia d'un Autore, il quale non fapeva 
tutto quel che poteva fcrivere; di quel the pote- 
va feri vere molto doveva diffimulare; e finalmen- 
te di quel medefimo che fcriffe , fu in obbligo 
di molto detrarre: quando con Scurezza potefTe 
appigliarti alla fatica di un altro, il quale Teppe, 
ferirle, ed in gran parte pubblicò quanto poteva 
dalle altrui relazioni , e libri , anzi da copio- 
fiffimì Procedi ricavare fenza pericolo di reitare 
ingannato. 

Qualora poi ancora oftinatamente mi confi- 
gliafle la riftampa della originale Vita del Ba- 
fcapè , io bramerei , che ficcome pufiJlanime io 
fono, e nemico di brighe, mi faceffe animo co! 
feiorre alcuni dubbi, a cagion de' quali in cafo, 
che appigliato mi folli al fuo parere , io temu- 
to averei, e preveduto delle controverse ; diffi- 
cili, ed aliene dal mio buon animo verib la Ven. 
Congregazione de* Cherict Regolari di San Pao- 
lo. Col fempiicemente efporli fpero, che non fi 
acculerà in me poca ftima verfo il venerato no- 
me del Bafcapè , ma piutrofto fi compatirà il mìo 
ben fondato timore . Suppongati adunque ìntra- 
prefa da me tale riftampa . Quella primieramen- 
te non poteva portare in confeguenza poche ag- 
giunte, febbene l' Avverfario mi accorda fol tan- 
to l' accrefeimento di qualche cofa. Egli moli ra 
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di r.on Capere quanto di fugo abbia la compolìzio 
ne dei Bafcapè , quanto fpeflb dovevaft {volgere 
il fenfo di parole , le quali fembrano mele a 
cafo, ma fono polle giudiziofamente . Sebbene 
ciò non mi avrebbe dato gran pena , perchè lo 
Hello praticai anche col Giuliani, forfè in mol- 
to più luoghi j perchè mi fomminiitrò in mag- 
gior copia li farti. Il rincrefcimento mio mag. 
gìore (tato farebbe nel dovere tal volta por mano 
a quella Storia, e ritoccarla per dar luogo alla 
verità, 'lo m'immagino, che in tal cafo trovato 
non averci nel mio Avvcrfario verun compatì- 
mento; e tal mio timore maggiormente fi giulli- 
fica al veder prefentemente fvegliarfi contro di 
me tanto romore , contraHandomifi anche quel 
paflb , in cui negai Confettare ordinario di San 
Carlo il Saoli, febbene in ci 5 » nulla fcrifli di con- 
trario al Bafcapè. Se trovo fautori il Gabuzio , 
ed il Barelli, quanti ritrovati ne averebba Mon- 
fignor di Novara? Forfè allora fi farebbono moffi 
contro dì me anche ì Padri del fuo rifpettevole , 
e da me al maggior fegno rifpettato Órdine . E 
pure fe ubbidito io averli al mio Cenfore, trova- 
to mi farei in tal cimento. Mi fóvviene beniffi- 
mo, che allora quando confrontava io il Bafcapè 
col Giuliani , e l'uno e l'altro con le lettere , 
fcritture , e Proceffi , per formare le mie anno- 
tazioni , incontrai preflò del primo alcuni palli 
diffonanti dal vero. Fiffai allora certi luoghi con 
fegni a me noti , li quali tuttora confervo ; e 
per quanto riletti gli abbia, ancora non mi fod- 
disfanno appieno, e potrei formarne a mio cre- 
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itti giuria cenfura. Qui ne accenno taluno, 
' rifervando altri a miglior uopo, non effendo in- 
tento mio il fare la critica ad un sì dotto Scrit- 
tore . Mi fi affaccio fui principio della Storia il , 
nome dei Zìi di San Carlo falfamente registra- 
to , e turbato l'ordine della loro nafcita («)» 
con abbaglio più rilevante di quel , che fu la 
trafpofizione dei nomi de' tre Fondatori della 
Congregazione de' Barnabiti . Trovai la morte 
del Capitano Reina uccifo in Lugano efpielfa in, 
quetti termini, a mio parere impropri, alla pag. 
aoo. Eum pauh paji cura e carcere aufugiffet, mi- 
firius de improvifo imerfetlum Civiias vidìt (è). 

Altri 

O) Tre, mi defcrive il Bafcapt, Fratelli del Conte 
Giberto Padre del Santo alla pagina 4- della Vita da lui 
compofta . Mi efpone j loto nomi di Giulio Cefare , Fran. 
cefco , e Dionigi , con quelle parole : Giberna ima cum iti- 
tu, fimniui C*/«" . F'tnifit, & DÌ<m/fi>, ànm* 

C.-rmti. Se l'abb;a ;n pace, (e <ron lu: non convengo. Li 
nomi de'Z:! , e del Padre di S.Cn;o fono li fedenti , t h« 
qui cfpor.m) con I' ord.ne della 'oro rutena: CXrre Fran- 
telo) Cip.iano di dueemo linae , mu>rio all' imptef i di 
Zaii : Come G.beno P.<dK d«: Simo : Con-a Ci^io Ce. 

e de: Cardinal Federigo ; «d i! C<:n:e pure di 
o Ni pire 



dinante -a vita del Santo t> 
otti di Gennaio- lì Come t 



. frai 



I COKI» 



pure del W.'o C^d.naìt n 
flafi U BaTn:o Sereni nei tuo Suìttnu', e la Genealogìa 
£ quella Eccelle.-in-fìma Cafi MS nella Biblioteca Ambio- 
bini, e minutamente daf crina da Ingolfo Conti di Pi. 
dova, pei otd;ne dt. Calci nai Federigo bortomeo, la qua- 
le fi lafcierà vedere ad ogni richiefta . 

{ A ) Quello fu uno dei Capi della gioflra fatta cele- 
brare in Milano dal Marclielé d' Ayamont nella prima 
I n Dome- 
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132 Ragionamento 
Altri parti avrei dovuto correggere, ne* quali il 
Balcapè diede occafìone di errare anche a! G tuffa- 
rli , e tal uno io ne accennai nelle mie annota- 
zioni, e bramerei che il rifconcralTe in effe l'er- 
rore prefo da amendue ; febbene io con più di 
libertà accennai ordinariamente, che il fecondo 
fallane, e dimrauUi l'errore del primo. Avrei 
facilmente attribuito ad innocente abbaglio l'ave- 
re egli malamente Guato il giorno della morte di 
Pio IV. alla pag. 31. (a); ma non fo certamen- 
te cofa doveva io dire, quando veduto avelli ca- 
dérmi (òtto alla penna da commentar» I' unione 
della Propolìtura degli Ottazzi fatta al Semina- 
rio l'anno mdljcjciii. Obbligo Maro farebbe il 
mio, di far vedere la poca di lui diligenza mo- 
llata alla pag. 87. quando fcrilfe: Qu<e (Ptiepofiiwa) 
Sanft<e Mante ad Utbatìos dkìtur , eam Seminario 
in petpetuum conjitnxie . Doveva fargli leggere 
quel, che in una fua fcriffe S. Cario, cioè che 
la uni bensì al Seminario, ma ricercò poi la fa- 
coltà 

Domenica di Quarefmia fanno molxxx. Fuggito coftui 
a Lugano fu coli ammaliato poco dopo, come conila da* 
Pioceffi , ed ammaeftrato da quefli fende tale avvenimen- 
ti) il Giuflani alla pagina jSp. dell' edizione di Roma . 

(a) Gitolamo Catena nella Vita di Pio V., Oderico- 
Rainaldi , ed il Ciacconio con Natale Aleflandto nflàno. 
la morte di Pio IV. al giorno ix. di Dicembre dell' an- 
no molxv., febbene per effer morto nella notte antece- 
dente ai giorno x. , a tal giorno l' afcriffe Onofrio Pan- 
vino . Solo il Bafcape con non fo qual fondamento lo vuole 
morto alli xm. con quelle parole alla pag. Ji. dell'Edi- 
zione d'Ingolftad, di cui ordinariamenre mi fono fervito 
nelle citazioni : Pimirjict vtro ( Pio Avxnculo) Idibus mea~ 
Jt! tjufdem { Dtcembris ) mortua . 
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colta dal Pontefice di applicarla aliamene del Col- 
legio del Santo Sepolcro, come anche di fatti fe- 
guì; quindi negar doveva/i evidentemente quella 
franca efpreflione in perpetuum conjunxit (a) . Nella 
«numerazione poi fatta alla pagina medefima di 
varj luoghi degli Umiliati da lui ottenuti , mi fa- 
rebbe dato di neceflìtà 1' avvenirlo dello sfregio, 
che lì faceva alla moderazione del Santo, il qua- 
le approvò l'idea f lì Meritagli dallo Speziano, di 
voler pochi ffimi pretendere di que' Benefit} , per non 
comparire al Mondo carico delie /paglie dell' Ordine 
Umiliato da fe tanto difefa. Per tanto avrei mo- 
llrato, che la Propoli tura degli Ottazzi non era 
itata data al Seminario dopo la foppreffione di 
quell'Ordine, ma a! Cardinal di ComoTolomeo 
Gallio; cosi la Cafa di Santo Spirito, con l'Ab- 
bazia al Cardinal AleiTandrino. Finalmente avrei 
didimo i tempi, nei quali furono quelle raflegna'- 

(a) Quanto io bramerei che il Bafcapì avelTe atteti- 
■ .mente tonlìderata la lettera feffage fi ma della patte pri- 
ma del Tomo 15. , la quale pur egli ritenne tanti anni 
prefla di lèi In elfi così Icrive San Carlo alio Spivi jiki 
al!i xm. di Mat?o l'anno mdlxxviii. : „ Defideto che 
,. l'implichiate N. 5. a nome mio, che voglia ferirti gr:i- 
„ zia, che fi polla applicare per menia , 0 per malta dì 
„ quello Collegio ( degli Obblan ) la -Commenda degli 
„ Ottazzi , che già ad mflanza mia ( riferbato perb 1" ar- 
„ bitrio mio a mia vira di fpendere altrove, ove mi pa- 
„ refle, quei frutri ) fu appi 'iati s! Seminario; acciò a ti - 
„ tolo di qurfta Commenda fi polfano ordinare quelli , che 

„ facoltà però, che dando 1' Arcivefcovo ad alcuno di quelli 
„ ordinau beneficio , 0 altro reddito l'ufficiente a fuo giu- 
„ dizio , lefti libera 1* mafia . 
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te da' Proprietari alle preghiere di San Carlo, con 
aggiungere molte altre notizie abili a lifchiara- 
re quella parte affai confufa d' litoria . Non fo 
poi fin a qual fegno avrei potuto fidarmi della 
mìa moderazione , quando mi foffi avvenuto in 
quelle parole impertinenti affatto alla Vita di 
San Carlo alla pag. 184., dove parlando il Ba- 
fcapè della Chiefa del Santo Sepolcro matrice 
della Congregazione degli Obblati, cosi feri (Te : 
Quamvis Caroli priefentia per mortela de medio /ob- 
ietti, ìocum multi dejetueiunt , bene fida qui , attt 
aliai vite condmones qu<efierunt .■ ih ad SaaBam 
Septtlcrtim reliflit , qui vere fe fe Amèrofio , Eccle- 
[i<sque Ambrofìan<e tradidevnnt . Sa tal paffo certa- 
mente doveva nafeere nuova controverfia , perchè 
o doveva io negare quel, che pare voglia taluno: 
che il Bafcapè abbia abbozzate le Regole degli Ob- 



pratico di tal Congregazione, febbene foffe flato, 
a detta de! P. Chiefa , difegnatoCapodi effa . Quin- 
di primamente rapprefentato avrei al pubblico H 
compilatori delle noftre Regole (*), fra' quali il 
Ba- 

(o ) Quelli furono Monf. Caimo Canonico Ordinario del 
Duomo di Milano, e primo Proporlo degli Obblati, non 
pero ancora mii^:,;.- : M(rm>nor di Verona Agofìino 
Veliero fitto poi Cardinale : UVelcovo di Mariana Giam- 
batrifta Centurione: Li Padri Adorno, e Perulco Gelimi : 
olire Moniignor Datano Matteo Conurelli : San Filippo 
Neri: e San Felice Cappuccino. Che fotto agli occhi di 

Snelli panalTcro le Regole desili Obblati, io il ricavai dal- 
: Lettere del Santo , dalle quali fino nieppi , che ii Pa- 
-ilre Adorno della Compagnia di Gesù ebbe mano nelle 
Coflmizioni de' Padri Barnabiti, non mai peto., che il 
Baicapt avuta l'abbia in quelle degli Obblati. 



filati 
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BaCcapè certamente non fi annovera : di poi gli avrei 
fuggerito, qualmente le nofire Conflituzioni non 
fuppongono per diiertore,chi ottiene Benefizi Ec- 
clefiafiici; che anzi gran parte de* primi Obblati 
avevano Benefìzi di refìdenza, come fuccedè nelli 
Monfignori Arabia, Caimo, Abbialo Foriero, An- 
tonio Seneca, oltre mokiffimi altri; onde non fu 
diferzione, fe dopo la morte delSanto taluno pro- 
curò di goder Benefizio, di cui proviflo fi divife 
poi dalli reudenti nella Cafa del Santo Sepolcro. 
Non avrei anche mancato dì avvertirlo, che non 
fa contro il voto dell' ubbidienza all' Arci vefctv 
vo , nè lafcia di effere vero veriffimo Obblato 
quegli , che dal fuo Pallore comandato pafla a 
coprir Benefizi j e cr| e il Cardinal Federigo di- 
ceva , qtiejìo tjfet il fine di quella Coagregazjo- 
nt (o). Riguardo poi a qirelii, che alla morte 
del 

(a) San Carlo nella lettera di Copta efpofla, in cui 

fili S. Spoltro, jUw/X»' wvtàrfo Ttìtlù dHp 
aveffc dati* Jrcìwfiov» qualche beneficio , a , e MÌ:<, , evi- 
dentemente fupcone , ehi fonerò capaci di beneficio gli 
Obblari. Ed if Cardinal Federigo di Ini cugino, beiiiflimo 
informalo delle intenzioni de! Santo , così ferite a Ciò. 
Paolo Clerici Propello del S. Sepolcro a' xxv. Novembre 
Tanno MDXCVII. : „ Scriviamo 'al Vicario , elle vi chiami 
„ alla Congregazione delia difìi-iinraior.c di-' lienefic} , che 
„ ci ì molto a cuore ; e confidiamo aitai in voi , che ave- 
„ rete l'occhio sili meriti dei foretti: e Copra tutto fi 
„ abbia memoria di quelli del Seminario, e degli Obblati, 
„ porcili non poliamo fentire maggior contento , che ve- 
„ dere cote da Congrega? ione incamminata al suo fi- 
„ ne, dalla quale fperiumo ricevere ajrtto particolare nel 
„ fervizio della ChieCa. 

I tv 
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del Santo cercarono altri impieghi, gli avrei fatto 

Srefente, che molti fi erana fatti Obblati , ad- 
oflandofi folranto l'obbligo di fervile la Chìe- 
fa Mtlanefe, durante la vita del Santo Fondato- 
re, oppure a loro beneplacito (a). Finalmente 
non fo, fe forfè avrei potuto lafciar in penna un* 
occulta intenzione a me nota del Bafcapè con do- 
cumenti incontraffabili , ad effettuare la quale 
oliava non poco che fiori (Te quella Congregazio- 
ne. Anche quei due foli cafi regiftrati alla pag. 
351. dove tratta della diltribuzione de' Benefizi, 
non avrebbono potuto andare efenti da una giu- 
ila ce ri fura. L'uno è di Monlignor Cefare Spezia- 
no, il quale eflendo in Roma, cum ex falis ma- 
gni: P><tpofetur<£ facuhalibus , cioè dell' Abbazìa 
di Miratole raffegnata al Collegio Elvetico dal 
Cardinale Altemps , aimutsm peaftenem [ibi fere 
impetrajfet , ea Caralus ut auferreinr Jìatim effecil .- 
l'altro poi di uno, che avendo Beneficio di cu- 
ra d'anime, nè potendo per le Tue indifpofizio- 
ni affifterle, ebbe da San Carlo la facoltà di ri- 
fervarfi dal Beneficio rinunciato un'annua pendo- 
ne; dopo il qual fatto fi aggiugne, che i! Santo 
penfmnit «net vei minimum cuiquam Ecchfne im- 
pafuit ttunqiiam . Certamente in ciò efaminare 
avrei detto, che il Bafcapè non aveva letto be- 

(a) Quella ili verlità eli Obblati per ugni, o Colo qual- 
che tempo Ci raccoglie certamente da quanto (e ri (Te allo 
Speziano il Santo a' xix. (li Marzo nei!' anno mdiixviii. 
con le feguenti parole : „ Ho trovato qualche numero di 
„ Sacerdoti , et altri rifilino a queft' opera ( vai' a dite di 
„ farli Obblati ) parte affblmamente per tutti i tempi , 
„ parte a vita mia, parte a beneplacito loto. 
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ne le lettere, che reftarono in mano al Mono 
ta, e paffarono poi nella Libreria del Santo Se- 
polcro , anzi neppure quelle, ch'egli ritenne 
predo di fe ; perchè nelle prime avrebbe ritro- 
vata una pendone accordata a Monfignor Grif- 
fidio Roberti Inglefe fuo Confedbre ordinario , 
quando volle , che rinunziade la Prebenda Teolo- 
gale della Metropolitana per non effer capace 
di predicare con frutto a cagione dell' afpra Tua 
pronunzia , che lo rendeva poco intelligibile al 
popolo : e nelle feconde non farebbe dato gran 
fatto malagevole il ritrovar varie lettere, in cui 
egli procurò qualche pendone a Giovanni Battida 
Amalteo fuo Secretarlo nei primi anni {a) . Ri* 
guardo poi al primo fatto, gli doveva altresì op- 
porre , che non aveva veduto diligentemente 
l'Archivio Arcivefcovile , in cui avrebbe ritro- 
vata la Bolla ■ dell' applicazione di Mirafole al 
Collegio Elvetico in data del primo di Marzo 
nell'anno mdlxxxi. con la riferva in favore 
delloSpeziano (i) di una pendone annua di quat* 

O ) Se non badano all' Àvverfario quelli due fatti , 
fappiane a tal propofito anche il terzo , che conila da una. 
lettera diretta P anno mdlxx. a' jcxih. Novembre alle» 
Speziano, in cui gli feri ve ,,di concitare il Navarro , ed 
„ il Padre Toledo, per vedere fe poteva dare al fuo Vica- 
„ no Criminale Nicolb Galeno una pennone di dugento 
„ fendi , in rimerito di un titolo da lafciaifi dal medefimo 
„ in Padova per venire a fervido . " E fe ^li abrada, 
polTo aggiungere anche il quarto , di uii.i n;[-,l'u/r.c r.im-yat.i 
in favor del Cirniglia , e de' fiioi Famigliari per la fomiti! 
di trecento feudi , quando rinunziò la Badia di Nfiiimtoki . 

( b ) Esco le parole della Bolla ; Suptr quiUt ( eic-e 
i frutti 
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irotento Ducati d'oro nuovi di Camera, ed un 
altro Breve diretto allo Speziano a parte, in cui 
gli fi accordava detta pendone, fottofcritto al 
piede da S. Carlo medefimo in data de' vii. Giu- 
gno 1' anno mdlxsxii. 

Confideri adunque l'Avverfario, fe parer gli 
pofla impretà da addofiarfi a me la riflampa del 
Bafcapè con fimili commenti. Io certamente per 
qualunque iftanza , che fatta mi avelie , non avrei 
accettato un tal impegno, per non efporre a ve- 
run cimento la venerazione , che profefìo a quel 
Venerabile Prelato . AH' incontro era ficuro di 
non dover ritrovare tante difficoltà nel commen- 
tare il Giuffani , si per dover effere piò fcarfe 
le correzioni, come anche perchè fperava, che 
la Congregazione degli Obblati , di cui era mem- 
bro quell'Autore, mi avrebbe faputo grado di 
tutti i riglievì contrari da me fatti, perchè, co- 
nte mi Infingo, erano avvalorati da prove irre- 
fragabili ; nè dalle correzioni mie fi poteva far 
torto alle ceneri di uno Autore, il quale .quan- 
do viveva , fi arrendè così facilmente a mode- 
rare nelle riltampe li fuoi fcrìtti. Aggiungali in 
fine, che troppo grande deformità trovata fi fa- 
rebbe nella mia Opera, fe dopo di avere riftam- 
paco il Bafcapè, riguardo alle azioni di S. Carlo, 
avelli poi per compimento della Storia tradotti 
.,-'.« S 1 » 

i frutti di Miratole ) pwj/icnsm samum -juadrin^tmorum 
ducato-rum ami dr Camera noverar» di/sBo fi/io Cafari Spe- 
dato Preibyterù Mtdìolamnji Familiari continuo tommenfali 
noftro tadem axtloritate per alias nojtras Urterai re/sruavi- 
nms , conjlituimHS, & affignavinms , pota in illii plenim 
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gli ultimi libri del Giuliani , frettanti alla fa- 
ma , virtù, e miracoli, e frammette nelle anno- 
tazioni (loriche tutte quelle circoftanze partico- 
lari, con cui diftinfe il medefimo Autore li fatti 
della Vita . Quello certamente (lato farebbe un 
mafcherare la Storia del Bafcapè ; eppure flato 
mi farebbe indifpenfabilc il farlo, ftante cheque- 
ile fono le cofe appunto, le quali fanno incon- 
trafìabilmeitte di gran lunga fuperiore il Giuliani 
a Monfignor di Novara . Allora s), che avrei 
riportato dai veri Eruditi de' rimproveri affai 
maggiori di quei , che polla farmi 1 Avverfario 
per non avere affecondato il fuo configlio. Si av- 
veda egli adunque una volta, che non potevafi 
da me compire l' idea avuta di dar alla luce una 
Vita più copiofa di quante furono pubblicate, coli' 
efeguire il progetto da lui fuggeritomi; mentre 
fervi a tal intento appena il Giuffani, la di cui 
Opera, fin dal tempo della fua prima Edizione, 
fu creduta piuttofto un Compendio di Vita, che 
una Storia diilefa nè mai abbondamene n» 



(a) Due lettere del Seneca provarlo quanto io dico: 
La primi È (critta da Roma al Propolio Grarv.rohi sili 
xn. dì Mano l'anno mdcxi. „ 11 Itile della Viti di San 
Carlo piace tanto, che alcuni cercano di pregare 1' Au- 
„ tore , perche voglia fcrivere un IDorìi limile le di pili 
„ altri aggiongono all'Jlloria, e fanno poftille . Intendo 
„ che G penfa ridurla in compendio ; non fi faccia ; perche 
„ altro non che ofcurarla ; e lo dica al Signor Pietro 
„ ( Giuliani ) che refifta ; il che pub fare anche lei . " Ri- 
toccò d' indi lo IrelTb tallo in altra fua al Cardinal Fede- 
rigo alli ii. d'Aprile di mieli* arino : „ Ho (crino ad V. S. 
„ Uliiftriffiina, «torno a fcrivere, che il Sig. Pietro Giuf- 
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fi fcriverà unii tal Vita, per quanto ampiamen- 
te fi deferiva, per efler tali e tante le infìgnif. 
fime azioni di quel gran Santo, ed accompagna- 
te da cali drcotUnze, che in più volumi appena 
fi potrebbono compitamente narrare. 

Pofti ora in chiaro H fatti appartenenti a que- 
lle due Storie, ed efpolle le mie ragioni, ogni 
favio giudice , dotato di fpaffionato intendimen- 
to, pronunzi P ure liberamente il fuo parere , a 
cui protetto di lìnceramente attenermi , pronto pe- 
rò a giulìificare , o rifehiarare anche ulteriormen- 
te il gii efpofto, qualora fi rivocafie in dubbio, 
o fi «ovatterò contraddizioni. Veramente troppo 
abufai della grande fofferenza de' Leggitori in ca- 
ricarla di si lunghe dicerie; ma ciò appunto fe- 
guì, perchè altresì a me rincrefeeva, che altri 
abufaffero della mia. Conchiuderò adunque con ri- 
volgermi al Dottiffimo Sig. Novelliere Fiorenti- 
no, e fupplicarlo, quando gli fofle noto l'Auto- 
re del foglio da lui ftampato , ( fapendo io beniflì- 
mo, che fimìli critiche fcritture pillano di fpef- 
fo per molti ciechi canali , prima di fcaricarfi 
nel pubblico) di panargli amichevolmente a no- 
me mio quelli due avvertimenti. 11 primo fi è, 
che quella libertà, che da lui mi fu contraHata 
per la riftampa del Giulfani, io intiera gli lafce- 
rò 

t, fano, folto il cui nome e flampia la Vita del Santo 
„ Cardinale, et n' t I' autore, hors fi fcrive, che ne fa 
„ un compendio per flamparlo : il che altro non è , che 
„ ofairare quella Vita, Li quale è un compendio, che 
„ molto più lì potrebbe dire , e non lì ha per bene . Pìa- 
„ cerà ad V. S. niuftr jiTima prò vederci , o farne officio 
; , col Signor Giuliano . 
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ri» per la riftampa del Bafcapè, qualora gli ve- 
nifle talento di efeguirla ; onde vorrei che im- 
parane da me a non fraftornare con vani (Ire- 
pici le idee di chi travaglia per ben del pubbli- 
co. Il fecondo farà poi, che rifatta, quanto ca- 
ra collii una fimil fatica al Bafcapi, adagio» 
della quale atteltò il medefimo con giuramento 
ne' Proceffi , eh' ebbe a iajàarvi la Vita . Che però 
confidcri, non leggiere altresì effere fiata la mia 
non gii in rivolgere , ma nel leggere il doppio 
più delle Scritture, e Lettere da lui vedute, le- 
laminarle, ed il compilar tante notizie in tempo 
affai più breve: dai che vorrei inferire, che ufa- 
re fi debba maggior compatimento alli fudori di 
chi fcrive , e forfi con maggior fondamento di 
quel, eh' egli fi penfa (a). Unitamente a quelli 
ricordi vorrei che il liberaffe da ogni affanno, 
cui egli fi prende per la nuova Traduzione; e 
l' aflicuraiTe dell' aggradimento inoltratone da 
perfone, che fenza verun dubbio fono delle più 
ragguardevoli , ed eminenti , che oggidì fìorifcano 
nella Repubblica Letteraria. In fine bramerei gli 
raflegnafle l'amicizia, e ferviti! mia, e lo faceife 
certo , che qualora bramane di edere ulterior- 
mente chiarito fu quelli , od altri punti da me 
trattati, meglio farebbe comunicare a me li Cuoi 
dubbj, 

(a) Un altro ricordo di più Te gli potrebbe avan- 
zare . Eccolo brevemenre - Gli lovvengi , che coli' avere 
diftefa quella fila fcrittura in lingua italiani, egli operi 
contro il fuo intento, giicdiì pi-c:ti-Je di fi;.uin:ire li fa- 
rajìieri ài buon /sano, ed munitimi di lingua Ialina. Inu- 
tile fari la fua cenlura, qualora legger non li podi da 
quelli, coi egli pretende torre d'inganno. 
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dubbj , e con la fcorta di nuovi documenti tri 
noi vicendevolmente conferiti , o io imparerei 
da lui a correggere la mia opinione, o egli for- 
fè rifapendo nuove fecrete notizie , fpererei , che 
fi arrenderebbe ad emendare la fua ; delle quali 
cofe «è io riputerò mai la prima a difdoro, nè 
dovrà egli afcrivere la feconda ad affronto. 
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Die 29. Julii 1753. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Hermenegtldus Todefcbini 0. P. Inquie- 
tar Generali* Mediolani. 

J. A. Vifmarai Pan. Major prò Eminentifs. 
& Reverendi/*. D. D. Card. Archiep. 

Vid'tt Julius Ctefar Berfanus prò Excellentifs. 
SenatH . 
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